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(Comunicazione - Spacci interni)

Modulistica COM 5(La modulistica si presenta con propri n. di pagina)
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Modulistica COM 6 (La modulistica si presenta con propri n. di pagina)
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TITOLO I

Capo I

Premesse

Cenni Legislativi

Iter formativo del Decreto Legislativo

Il Decreto Legislativo 31 Marzo 1998, n. 114 (in G.U. 24 Aprile 1998, n. 95 s.u.) nasce
come riforma della disciplina al settore commercio per la vendita al dettaglio a norma della
delega al Governo contenuta nell’articolo 4, comma 4, lettera “c” della legge  15 Marzo
1997, n. 59, altrimenti conosciuta come “Bassanini uno”.
La sua attuazione avviene in due fasi temporali, nettamente distinte per articoli.
Dal 25 Aprile 1998 al 24 Aprile 1999 trovano applicazione:

L’articolo 6 :  Assegnazione alle Regioni (anziché al Minindustria) per la programmazione
della rete distributiva nell’arco di un anno.

L’articolo 10: Disposizioni particolari assegnati alle Regioni durante la fase di prima ap-
plicazione con la previsione di affidare ai Comuni “maggiori poteri” relat i-
vamente alla localizzazione degli esercizi di vendita e sospensione o inibi-
zione degli effetti della comunicazione all’apertura degli esercizi di vicinato
(nelle aree metropolitane omogenee, in quelle sovracomunali e nei centri
storici) per un periodo non superiore a 2 anni. ( 30/04/2001. - vedi art. 54
L.R. 33/99 potere oggi decaduto)

L’articolo 15: (comma 7/8/9) Descrizione delle vendite sottocosto,  loro sanzioni e affi-
damento al Minindustria per la sottoscrizione di codici di autoregolamenta-
zione delle vendite sottocosto medesime, tra le organizzazioni rappresent a-
tive delle imprese produttrici e distributive.

L’articolo 21: Affidamento al Minindustria per l’introduzione del Commercio elettronico.
Reso esecutivo con dettagli contenuti nella circolare del Minindustria n°
3487/c del 1 giugno 2001, prot. 505059)

L’articolo 25:(Comma 1/2/3/4/5/6) Disciplina transitoria. Introduzione di due settori mer-
ceologici alimentare e non alimentare con diritto immediato alla vendita di
tutti i prodotti  relativi al settore merceologico corrispondente. Possibilità
immediata e fino al 24/04/99 di concentrazione fino a 1500 mq di esercizi di
vendita di generi di largo e generale consumo aperti da almeno 3 anni. Max.
6 attività per comuni con più di 10.000 abitanti e max. 10 attività per comu-
ni con meno di 10.000 abitanti.  L’ampliamento è da ora automaticamente
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concesso (previa comunicazione) fino a 150 o 250 mq a seconda dei Comu-
ni. Sono a questa data sospese le autorizzazioni per superfici superiori a 150
mq (fino 10.000 abitanti)  e superiori a 250 mq (oltre 10.000) abitanti) fino
all'emanazione delle norme Regionali.

L’articolo 26: (Comma 3) Ai fini della commercializzazione restano salve le disposizioni
per la vendita di prodotti previste da leggi speciali.

Dal 25 Aprile 1999 il D.Lgs. n. 114/98 produce effetti in ogni sua parte fatti salvi alcuni
adempimenti possibili solo recentemente a causa del ritardo nell’emanazione delle direttive
Regionali in merito alla mancata identificazione delle località a prevalente economia turi-
stica e città d’arte nelle quali sarà possibile svolgere libertà di orario di apertura. La Regio-
ne a tale proposito ha emanato i criteri di cui all’art. 32  della L.R. 18/11/1999, n° 33 con
deliberazione del Consiglio Regionale 24/10/2001, n° 83  a seguito della quale è stata pub-
blicata sul Supplemento Ordinario n° 5 al Bollettino Ufficiale della R. L. n° 11 del
20/04/2002, la deliberazione della  Giunta Regionale 8 marzo 2002, n° 288, una prima lista
dei comuni  nei quali è possibile derogare con facoltà, e limitatamente nel periodo ed alle
zone indicati, alla chiusura obbligatoria delle giornate festive e domenicali. Una seconda
lista è stata emanata con la deliberazione della Giunta Regionale  19 Aprile 2002,  n° 485
pubblicata sul Supplemento Ordinario, n° 4 al B.U.R.L. 10/06/2002, n° 16. Una terza è
adottata con deliberazione della Giunta Regionale 31/05/2002, n° 671, pubblicata sul Sup-
plemento Ordinario n° 5 al BURL 20/07/2002 n° 20.
In tutte e tre le liste non compare il comune di Pontecorvo.

Principali innovazioni del Decreto Lgs.

- Vengono soppresse le tabelle merceologiche ed al loro posto vengono istituiti due soli
settori merceologici: alimentare e non alimentare. Sono inoltre aboliti i contingenti per
i generi di largo e generale consumo.

- Non è più richiesta l’iscrizione al R.E.C. per il settore non alimentare.
- Viene invertito il concetto della prevalenza dell’aspetto commerciale su quello urbani-

stico.
- Le località a prevalente economia turistica  e le città d’arte sono identificate dalle Re-

gioni anziché dai Comuni.
- Identificazione di n. 3 fasce di superfici. Esercizi di vicinato, medie e grandi strutture

di vendita.
- Introduzione di un membro provinciale nella conferenza di servizi per il rilascio di una

autorizzazione di grande superficie di vendita.
- Inserimento in una sorta di testo Unico di tutte quelle disposizioni che precedentemente

appartenevano a normative diverse. Commercio su sede privata, su area pubblica,  ora-
ri, vendite straordinarie e di liquidazione.

- Istituzione della Conferenza di Servizi per le autorizzazioni inerenti le grandi superfici
di vendita.
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- I possessori di autorizzazione su area pubblica in sede fissa  possono esercitare anche
in forma itinerante, nell’ambito del territorio regionale nei modi e luoghi indicati dai
Comuni solo quando per cause diverse il posteggio non venga utilizzato e nell'ambito
del territorio nazionale  limitatamente alle fiere.

- Gli autorizzati in forma itinerante possono svolgere attività su tutto il territorio nazio-
nale anche porta a porta o nei luoghi pubblici qualora lo consentano i proprietari dei
luoghi stessi.

- E' introdotta la definizione di fiera straordinaria e il termine di fiera passa ad indicare
quei mercati che si svolgono nell'ambito di festività o ricorrenze locali.

- Vengono infine soppressi i vecchi piani commerciali introducendo uno snellimento
amministrativo che obbliga i Comuni a filtrare nei propri strumenti urbanistici generali
ed attuativi e nel regolamento di Polizia Locale, le direttive ed criteri urbanistici regio-
nali.
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TITOLO I

Capo II
Adempimenti Generali

Meccanismo e procedura di intervento

La Regione Lazio ha emanato le direttive per la programmazione della rete distributiva con
la

Legge Regionale 18 Novembre 1999, n. 33
B.U.R.L.  30 Novembre 1999
Vigenza 1 Dicembre 1999

E successive modificazioni con
LEGGE REGIONALE  4 Aprile 2000, n° 17 (In B.U.R.L. n° 12 del 29/04/2000)
LEGGE REGIONALE  25 Maggio 2001, n° 12. (In B.U.R.L. n° 17 del 20/06/2001)
LEGGE REGIONALE  6 Settembre 2001, n° 24. (In B.U.R.L. n° 25 del 20/09/2001)
LEGGE REGIONALE  16 Aprile 2002, n° 8. (In B.U.R.L. n°  11 del 20/04/2002 S.O  n°8)

DOCUMENTO PROGRAMMATICO DI CUI ALL’ARTICOLO 11 DELLA LEG-
GE, ALLEGATO ALLA DELIBERAZIONE DI CONSIGLIO REGIONALE 6 NO-
VEMBRE 2002, N° 131. (In B.U.R.L. n° 35 del 20/12/2002)

Ai fini di quanto verrà in seguito disposto e indicato si intende per Legge, la Legge Regio-
nale 18/11/1999, n° 33, come modificata o integrata dalla Legge Regionale 4 Aprile 2000,
n°  17, dalla Legge Regionale 25 Maggio 2001, n° 12, dall'art. 84, commi 1 e 2 della Legge
Regionale 6 Settembre 2001, n° 24 e dall’art. 79, comma 3, lettere a) - b) e c)  della Legge
Regionale 16 Aprile 2002, n° 8  e per Decreto,  il Decreto Legislativo 31/03/1998, n. 114 e
successive modificazioni o integrazioni per Documento, il Documento Programmatico al-
legato alla delibera di Consiglio Regionale 6 novembre 2002, n° 131.

La regione Lazio, allo scopo di programmare la rete distributiva commerciale, ha diviso il
proprio territorio nei seguenti ambiti:

a) Comune di Roma.

b) Provincia di Frosinone.

c) Provincia di Latina.

d) Provincia di Rieti.

e) Provincia di Roma escluso il Comune di Roma.

f) Provincia di Viterbo.
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Il riferimento gravitazionale del Comune di Pontecorvo

è quindi la Provincia di Frosinone

L’iter procedurale di intervento comunale, è così suddiviso in due fasi:

Fase transitoria

1) Adempimenti da attuarsi entro il 29/05/2000 e comunque (previa diffida Regionale)
entro i successivi 60 giorni.

2) Orari dei Negozi, escluso art. 12 del Decreto.

3) Vendite straordinarie.

4) Ricognizione dello Status commerciale numerico su sede privata e su area pubbl ica.

5) Istituzione, spostamento o soppressione dei mercati.

6) Rilascio delle autorizzazioni su area pubblica in forma itinerante da parte del comune.

7) Adeguamento degli strumenti urbanistici ed attuativi e relativa identificazione delle
aree connesse ai parcheggi ed alla viabilità..

8) Adeguamento del Regolamento di Polizia Locale.

Fase definitiva:

1) Adempimenti definitivi da attuarsi entro 180 giorni dalla data di pubblicazione:

a) del documento programmatico di cui all’art. 11 della Legge sul B.U.R.L. per
l’insediamento delle attività commerciali su sede fissa.

b) del documento programmatico di cui all’articolo 33 della Legge sul B.U.R.L. per
l’insediamento delle attività commerciali su area pubblica.

Gli Enti Locali e la Regione, sono chiamati, ciascuno nell’espletamento del proprio ruolo
istituzionale, a concorrere alla realizzazione della riforma della disciplina del comparto
commerciale.

I Comuni di ogni Ambito devono inviare obbligatoriamente, all’Ente Regione, entro il
31/05/2000:

- i dati censuari relativi alle superfici complessive esistenti sul proprio territorio, distin-
tamente per:
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1) medie strutture di vendita al dettaglio: alimentari e non alimentari oltre 250 mq e fino a
2.500 mq.

2) Tutte le strutture in attività di qualsiasi superficie per la  vendita al dettaglio: alimentari
e non alimentari.

3) La situazione su aree pubbliche riferite ai posteggi nei mercati, fuori di essi o isolati e
nelle fiere. (Entro 90 giorni a partire dal 1/12/1999)

- Entità della popolazione residente riferita ai dati dell’ultimo censimento. (Art. 52, cc. 2
e 3 della legge).

- i dati relativi all’adeguamento degli strumenti urbanistici generali ed attuativi ed ai re-
golamenti di polizia locale.
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TITOLO I

Capo III
Applicabilità

Articolo 1

Scelte amministrative

1. In occasione dell’adeguamento degli strumenti urbanistici generali ed attuativi e del Re-
golamento di Polizia Locale alle disposizioni contenute nel Titolo II, Capo II della Legge,
è istituito un Testo Unico Commerciale definito “ REGOLAMENTO GENERALE UR-
BANISTICO COMMERCIALE”  nel quale verranno immediatamente inseriti i collegati
n° 5 (lettera e) , n° 8 (lettera h) e n° 10 (lettera j) e successivamente anche i rimanenti di
cui alle lettere a –b – c – d – f – g – i .

a) Orari di vendita delle attività commerciali su area privata. - COLLEGATO N° 1

b) Regolamento del commercio su area pubblica - COLLEGATO N° 2

c) Orari delle attività delle attività commerciali su aree Pubbliche. - COLLEGATO N° 3

d) Vendita di giornali e periodici. - COLLEGATO N° 4

e) Adeguamento del Regolamento di Polizia locale al Titolo II, Capo della Legge. -
COLLEGATO N° 5

f) Disciplina dei Pubblici Esercizi si somministrazione di alimenti e bevande. - COLLE-
GATO N° 6

g) Orario di apertura e di chiusura dei Pubblici Esercizi. - COLLEGATO N° 7

h) Le Norme Tecniche di Attuazione al P.R.G. ed a  quelli attuativi. -
COLLEGATO N° 8

i) Un Regolamento comunale generale d’Igiene che recepisca anche le norme previste
dall’art. 31, commi 3 – 4 – e 5 del D.P.R.  26/03/1980, n° 327. – COLLEGATO N° 9

j) Norme  sul  procedimento concernente le domande  relative  alle  domande per
l’apertura, il trasferimento di sede e l’ampliamento delle medie strutture  di  vendita e
sulla relativa partecipazione. – COLLEGATO N° 10
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Articolo 2

Validità del Regolamento Generale Urbanistico-Commerciale

1. Dalla data di fine pubblicazione sull’Albo Pretorio Comunale, fino ai 180 giorni succes-
sivi alla data di pubblicazione sul B.U.R.L.  dei Documenti Programmatici di cui agli arti-
coli 11 e 33 della Legge e dopo l’ulteriore adeguamento ai sensi dell’articolo 11, comma 4
della Legge, dalla data di fine pubblicazione, ed in caso venga approvata l’immediata ese-
guibilità, dal giorno successivo, fino alla data di pubblicazione sul B.U.R.L. del successivo
Documento programmatico.

Articolo 3

Finalità

1. La realizzazione del Regolamento  Generale Urbanistico-Commerciale persegue le se-
guenti finalità:

a) lo snellimento amministrativo e una risposta rapida, certa e competente al cittadino e
all’imprenditore attraverso un testo unico di tutte le norme commerciali di vendita al
dettaglio, di somministrazione e di ristorazione e di altre ad esse connesse.

b) L'individuazione delle competenze e dei poteri anche nei vari collegati.

c) L'efficienza dello Sportello Unico alle imprese attraverso il suo coinvolgimento da
parte dell'Ufficio preposto o di altri Uffici del Comune di Pontecorvo o  Enti qualora ne
ricorresse la necessità anche per procedure che interessino non solo uffici interni al
Comune come  Urbanistica - Ufficio Tecnico - Commercio - Polizia Urbana - Sanità
ecc... ma anche qualora ricorressero le condizioni per l'indizione  di una conferenza di
servizio esterna fra Enti.

Articolo 4

Ambito di applicazione

1. Il Regolamento Generale Urbanistico-Commerciale, si applica al momento alle sole  at-
tività di vendita al dettaglio e, limitatamente alle disposizioni di cui all'articolo 5 del De-
creto, anche alle attività di vendita all'ingrosso.

2. Sono comunque esclusi dall'ambito di applicazione, oltre alle attività di vendita finaliz-
zate a pubbliche raccolte di fondi a favore di organizzazioni non lucrative di utilità sociale,
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di associazioni di volontariato, di quotidiani di partito o di singole iniziative a scopo bene-
fico od umanitario, ai sensi dell'articolo 4, del Decreto:

a) i farmacisti ed i direttori di farmacie delle quali i comuni assumono l'impianto e l'eser-
cizio ai sensi della legge 2 aprile 1968, n. 475 e successive modificazioni, e della legge
8 novembre 1991, n. 362 e successive modificazioni, qualora vendano esclusivamente
prodotti farmaceutici, specialità medicinali, dispositivi medici e presidi medico chirur-
gici;

b) i titolari di rivendite di generi di monopolio, qualora vendano esclusivamente generi di
monopolio di cui alla legge 22 dicembre 1957, n. 1293 e successive modificazioni, e al
relativo Regolamento di esecuzione, approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 14 ottobre 1958, n. 1074 e successive modificazioni;

c) le associazioni dei produttori ortofrutticoli costituite ai sensi della legge 27 luglio 1967,
n. 622 e successive modificazioni;

d) i  produttori agricoli, singoli od associati, i quali esercitino attività di vendita di prodotti
agricoli nei limiti di cui all'articolo 2135 del codice civile, alla legge 25 marzo 1959, n.
125 e successive modificazioni, ed alla legge 9 febbraio 1963, n. 59 e successive modi-
ficazioni.

e) Le  vendite di carburanti nonché degli olii minerali di cui all'articolo 1 del Regola-
mento approvato con regio decreto 20 luglio 1934, n. 1303 e successive modificazioni;
per vendita di carburanti s'intende la vendita dei prodotti per uso di autotrazione, com-
presi i lubrificanti, effettuata negli impianti di distribuzione automatica di cui all'arti-
colo 16 del decreto legge 26 ottobre 1970, n. 745, convertito, con modificazioni, dalla
legge 18 dicembre 1970, n. 1034 e successive modificazioni, ed al decreto legislativo
11 febbraio 1998, n. 32 e successive modificazioni;

f) artigiani iscritti nell'albo di cui all'articolo 5, primo comma, della legge 8 agosto 1985,
n. 443, per la vendita nei locali di produzione o nei locali a questi adiacenti dei beni di
produzione propria, ovvero per la fornitura al committente dei beni accessori all'esecu-
zione delle opere od alla prestazione del servizio;

g) i pescatori e le cooperative di pescatori, nonché i cacciatori, singoli od associati, che
vendano al pubblico, al dettaglio, la cacciagione ed i prodotti ittici provenienti esclus i-
vamente dall'esercizio della loro attività e coloro che esercitano la vendita dei prodotti
da essi direttamente e legalmente raccolti su terreni soggetti ad usi civici, nell'esercizio
dei diritti di erbatico, di fungatico e di diritti similari; coloro che vendano o espongano,
per la vendita, le proprie opere d'arte, le opere dell'ingegno a carattere creativo, com-
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prese le proprie pubblicazioni di natura scientifica od informativa, realizzate anche me-
diante supporto informat ico;

h) coloro che vendono o espongono, per la vendita, le proprie opere d’arte, le opere
dell’ingegno a carattere creativo, comprese le proprie pubblicazioni di natura scientifi-
ca o informatica, realizzate anche mediante supporto informatico;

i) la vendita dei beni del fallimento effettuata ai sensi dell'articolo 106 delle disposizioni
approvate con regio decreto 16 marzo 1942, n°  267 e successive modificazioni;

j) l'attività di vendita effettuata durante il periodo di svolgimento delle fiere campionarie
e delle mostre di prodotti nei confronti dei visitatori, purché riguardi le sole merci og-
getto delle manifestazioni e non duri oltre il periodo di svolgimento delle manifestazio-
ni stesse;

k) gli enti pubblici ovvero le persone giuridiche private alle quali partecipano lo Stato o
enti  territoriali che vendano pubblicazioni o altro materiale informativo, anche su sup-
porto informatico, di propria o altrui elaborazione, concernenti l'oggetto della loro atti-
vità.

3. Resta  fermo quanto previsto per l'apertura delle sale cinematografiche dalla legge 4 no-
vembre 1965, n. 1213 e successive modificazioni, nonché dal decreto legislativo 8 gennaio
1998, n. 3.

Articolo 5

Documento Programmatico per l’insediamento delle attività commerciali su area privata.

1. La  Regione ha pubblicato il 20/12/2002 il documento programmatico per l'insediamento
delle attività commerciali, con validità triennale, in conformità alle indicazioni della pro-
grammazione socio-economica e territoriale vigenti a l ivello regionale.

2. Il  documento programmatico di cui al comma 1 definisce gli indirizzi generali per l'in-
sediamento delle attività commerciali, tenendo conto, ai sensi dell'articolo 6, comma 3, del
Decreto, delle caratteristiche degli ambiti territoriali così come individuati dall'articolo 13
della Legge, nonché delle caratteristiche dei comuni con popolazione residente inferiore a
3.000 abitanti, dei centri storici, delle aree montane, rurali ed insulari e delle aree integrate,
individuate, all'interno delle aree sovracomunali e metropolitana, ai sensi dello stesso arti-
colo 13.

3. Il  documento programmatico ha definito inoltre :
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a) i criteri  e le modalità ai fini del riconoscimento delle priorità alle domande di rilascio
dell'autorizzazione;

b) le  possibilità di intervento per la valorizzazione degli addensamenti commerciali e per
il recupero delle piccole e medie imprese;

c) le  possibilità d'intervento a favore del mantenimento e della ricostituzione del tessuto
commerciale nelle zone montane, rurali ed insulari;

d) gli  indici di presenza e di sviluppo da utilizzare da parte dei comuni nel triennio di va-
lidità del documento programmatico, per le medie e grandi strutture di vendita, riferiti a
ciascun ambito territoriale di cui al comma 2, anche in relazione ai programmi di ri-
qualificazione e di recupero urbano.

4. I  comuni  dell’ambito della Provincia di Frosinone, provvedono, entro 180 giorni dalla
data di pubblicazione del documento programmatico sul Bollettino Ufficiale della Regione
Lazio, a definire l'assetto della rete distributiva, sulla base:

a) della  stima dell'offerta di beni e di servizi nei confronti della domanda potenziale;

b) dell'esame e dell'analisi del comportamento dei consumatori, nonché dei flussi di do-
manda da località minori, che determinano aree di attrazione commerciale.

5. Il documento programmatico proposto dalla Giunta Regionale, previa consultazione de-
gli enti locali e delle organizzazioni dei consumatori, delle imprese del commercio e del
settore delle costruzioni e dei lavoratori, è stato approvato con deliberazione del Consiglio
regionale 6 novembre 2002, n° 131,ed è stato pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Re-
gione il 20/12/2002, n° 35. In caso di inadempienza provvedono i comuni nei successivi
180 giorni dalla data di scadenza.

6. Centoventi giorni prima della scadenza del triennio di validità del documento program-
matico, la Giunta regionale trasmette al Consiglio, per l'adozione, la proposta di revisione
del documento programmatico stesso, con le modalità di cui al precedente comma 1, tenuto
anche conto dell'attività di monitoraggio svolta dall'Osservatorio di cui all'articolo 8 della
Legge, delle esperienze applicative, delle modificazioni del contesto economico del mer-
cato e dei mutamenti delle caratteristiche dell’ambito della Provincia di Frosinone.

7. Fino alla data di pubblicazione della revisione del documento programmatico continua
ad applicarsi quello precedente.

8. La Giunta regionale, su motivata richiesta del comune interessato, può proporre al Co n-
siglio regionale parziali modifiche dei contenuti del documento anche prima dello scadere
del triennio di validità, nel rispetto degli indirizzi generali definiti nel documento stesso.
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Articolo 6

Poteri del Comune

1. Il Comune di Pontecorvo all’interno della Legge e sulla base dei criteri ed indirizzi in
essa contenuti e in ossequio al dettato del Documento, ha l’obbligo di adeguare e quin-
di eventualmente modificare il P.R.G. e quelli attuativi  nel rispetto dei principi conte-
nuti nella legge e dei criteri di cui al titolo II capo II  individuando:

a) Le zone  per la  dotazione di parcheggi pubblici a servizio del consumatore;

b) gli spazi destinati a  fiere e mercati e ai posteggi per commercio su area pubblica, an-
che in forma itinerante,  nonché i loro spostamenti o soppressioni;

c) la destinazione delle zone e l’uso  dei locali in esse edificati;

d) i  limiti ai quali sono sottoposti gli insediamenti commerciali al fine della tutela
dell’arredo urbano e dei beni artistici culturali ed ambientali;

e) i  limiti ai quali sono sottoposte le imprese commerciali nei  Centri Storici e  nelle lo-
calità di particolare i nteresse artistico e naturale.

f) i vincoli di natura urbanistica, con particolare riguardo alla disponibilità di spazi pub-
blici ed  alle quantità minime di spazi per parcheggi.

2. le aree da destinare agli insediamenti commerciali con particolare riferimento agli in-
sediamenti di medie e grandi strutture di vendita al dettaglio;

Articolo 7

Commercio all’ingrosso: Limiti e definizioni.

1. Per commercio all’ingrosso si intende la vendita di beni di produzione artigianale, indu-
striale o agricola da parte dei medesimi o di  un rivenditore ai soli dettaglianti comunque
non destinata al consumatore finale.

2. Il  commercio all’ingrosso, in qualsiasi forma svolto, cash and Carry, in forma diretta, a
mezzo rappresentanza, rivenditori specializzati,  distributori con o senza deposito, Internet
ecc.. non è sottoposto ad alcun limite di superficie di ve ndita.

3. Per quanto concerne le aree destinate a parcheggio di automezzi per il carico e scarico
delle merci e per la clientela, per i criteri della viabilità, valgono le medesime norme delle
le medie strutture di ve ndita.

4. Il  commercio all’ingrosso comunque svolto non è soggetto ad alcuna autorizzazione o
comunicazione di tipo commerciale. Tuttavia ai fini urbanistici e sanitari è sottoposto alla
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denuncia di inizio attività ai sensi dell'art. 19 della legge n° 241/90 nella quale devono es-
sere autocertificati la destinazione urbanistica e d'uso, ed il possesso dei requisiti igienico-
sanitari in caso di vendita di beni appartenenti al settore alimentare.

5. La vendita all’ingrosso e al minuto nello stesso locale è vietata ad eccezione della ve n-
dita esclusiva di uno o più prodotti  o categorie indicati all’articolo 24, comma 2 bis della
Legge. La fattispecie non costituisce superficie di vendita al minuto e pertanto non deve
essere autorizzata e neppure comunicata.
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TITOLO II

Capo I

Parte Urbanistica

Articolo 8

Correlazione e compatibilità  tra insediamenti industriali, artigianali, direzionali e
commerciali.

1.  Si  stabilisce una sostanziale uguaglianza tra la funzione produttiva e quella commer-
ciale, in coerenza per altro con la visione moderna delle attività economiche (creatrici di
sviluppo economico, di reddito e di occupazione) che abbracciano le attività manifatturie-
re, quelle commerciali e quelle produttive di servizi in genere".

2. Anche se l’articolo 17, comma 1, lettera, d) della L.R. 33/99 è inserito nell’ambito delle
localizzazioni delle grandi strutture di vendita, è evidente che se c’è correlazione e compa-
tibilità tra gli insediamenti industriali, artigianali, con quelli direzionali e commerciali, vi e-
ne istituito un principio legislativo ed urbanistico che non può essere limitato solo alle
grandi strutture ma al commercio in generale. Si  stabilisce quindi una sostanziale ugua-
glianza tra la funzione produttiva e quella commerciale, in coerenza per altro con la visione
moderna delle attività economiche (creatrici di sviluppo economico, di reddito e di occu-
pazione) che abbracciano le attività manifatturiere, quelle commerciali e quelle produttive
di servizi in genere.
 E' stabilita una sostanziale coesistenza nella medesima zona di attività industriali, artigi a-
nali, direzionali e commerciali, esclusi i centri storici, finalizzata al recupero di complessi
produttivi dismessi ai sensi degli artt. 16 e 17 della Legge.

3.  Trattandosi allo stato attuale di adeguamento, i casi che emergeranno riferiti a nuove lo-
calizzazioni commerciali in zone con destinazione urbanistica diversa da quella riferita ad
insediamenti produttivi, saranno sottoposti ad apposita variante di P.R.G. e dell’eventuale
strumento attuativo.
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TITOLO II

Capo II

Adempimenti Urbanistici

Articolo 9

Norme Urbanistiche

1. Il collegato n° 8 del presente Regolamento Urbanistico-Commerciale, contiene le Norme
Tecniche di Attuazione cui fare riferimento.

Articolo 10

Verifica delle previsioni e dei contenuti degli strumenti urbanistici vigenti

1. Lo studio delle previsioni si è posto l’obiettivo di  verificare la compatibilità degli stru-
menti generali ed attuativi alle norme contenute nel Titolo II, Capo II della Legge senza
variante alcuna e di dotare il Comune di Pontecorvo di una regolamentazione commerciale
connessa alla situazione urbanistica vigente.

2. Il P.R.G., e quelli attuativi del Comune di Pontecorvo prevedono già l’attività di com-
mercio in numerose zone del territorio. La posizione geografica, il casello autostradale
sulla A1 Roma-Napoli, e il bisogno di un nuovo impulso commerciale e turistico sia nel
Centro Storico che in posizione periferica è palpabile. Un accurato recepimento delle nor-
me regionali negli strumenti urbanistici, rappresenta quindi un’occasione unica ed un punto
di partenza per rendere appetibile il territorio appartenente al Comune di Pontecorvo ad
imprenditori interessati a investire sulla  piccola e media impresa.  L’adeguamento senza
variante degli strumenti urbanistici generali ed attuativi oltre che un obbligo, rappresenta
per il Comune di Pontecorvo un salto di qualità ed un’occasione per l’investimento,
l’attrazione esterna rispetto all’area gravitazionale di riferimento, e per l’occupazione.

3. Ogni successivo adeguamento, del P.R.G. e degli strumenti urbanistici,  in variante o
meno, comporterà l'adeguamento del presente Regolamento Generale Urbanistico-
Commerciale.
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Articolo 11

Corrispondenza della verifica di cui all’articolo 10, ai criteri di cui al titolo II, capo II
della  legge e criteri di adeguamento

1. L’Adeguamento individua, nelle Norme Tecniche di Attuazione, riportate nel collegato
n° 8 al presente Regolamento Urbanistico-Commerciale, gli adattamenti e le corrisponde n-
ze al Titolo II, Capo II della Legge.

Articolo 12

Definizione di infrastrutture commerciali.

1. Insieme degli impianti, servizi, opere accessorie indispensabili all'attività e al funziona-
mento di un complesso industriale o commerciale, di una rete di trasporto, di un porto
ecc… come pure di un insieme sociale ( città, rione, centro rurale, ecc..). La definizione
delle componenti un'infrastruttura varia secondo l'utente che ne beneficia:

2. Riferite all'attività produttiva come il commercio (attività intermediaria nella circolazio-
ne dei beni - art. 2195, comma 1, punto 2 del C.C.) nell'ambito del territorio, le infrastruttu-
re comprendono tutto ciò che non crea reddito immediato e quindi reti stradali, sistemi di
trasporto, di approvvigionamento (luce, acqua, fognature) . In quest'ultimo caso, le infra-
strutture sono dette economiche in quanto formano le "economie esterne" , nella maggior
parte finanziate e realizzate dallo Stato e dagli Enti Pubblici che, se adeguate, si riflettono
vantaggiosamente sui costi di produzione dei beni e delle merci:  le infrastrutture economi-
che sono anche denominate  capitale sociale fisso. Il presente articolo è riportato integral-
mente  nelle N.T.A. di P.R.G. di cui al collegato n° 8.

Articolo 13

Zone ed aree sottoposte a vincoli o tutela.

1. Si confermano i vincoli esistenti ed imposti dal vigente P.R.G. e da norme sovraordinate
successivamente introdotte.

2. E' vietato il commercio su area privata in tutte le zone del territorio comunale sottoposto
a vincoli di qualsiasi natura che vietino ogni tipologia di volumetria.

Articolo 14

Agriturismo.

1. Per esercitare l’attività di Agriturismo è necessaria l’autorizzazione rilasciata dal Fun-
zionario responsabile o dal Funzionario responsabile dello sportello Unico. E’ esclusa la
D.I.A. relativa all’autorizzazione amministrativa ed il regime di silenzio-assenso.
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2. L’autorizzazione di cui al comma precedente è rilasciata previa iscrizione nel registro
Provinciale e dopo l’accertamento dei presupposti e requisiti previsti dalla legge  5 dicem-
bre 1985, n° 730, dalla Legge Regionale 11 novembre 1997, n° 36 e dalla deliberazione di
Giunta Regionale  4 agosto 1998, n° 3992 con i requisiti, modalità e procedure indicati
all’articolo 9 delle N.T.A. di P.R.G. inserito nel collegato n° 8 al presente REGOLAMEN-
TO.

3. Non è prevista alcuna iscrizione nel R.E.C. o attestazioni equipollenti anche per quanto
concerne l’attività ricettiva. L’attivazione dell’attività di ristorazione e/o somministrazione
non è soggetta ad alcun parametro numerico.

Articolo 15

Localizzazione degli esercizi di vicinato.

1. L’insediamento  degli esercizi di vicinato rientranti nelle definizioni di cui al successivo
articolo 26, è localizzato e possibile solo nelle zone e sottozone e nei limiti e prescrizioni
indicati dalle N.T.A. di P.R.G. o di quelli attuativi di cui al collegato n° 8.

2. Salvo diverse indicazioni nelle varie zone del P.R.G. e di quelli attuativi, gli esercizi di
vicinato possono essere attivati, trasferiti, concentrati o accorpati in medie o grandi struttu-
re senza alcun limite, fatte salve le restrizioni previste per la viabilità e per i parcheggi.

Articolo 16

Localizzazione delle medie strutture di vendita.

1. L'insediamento delle medie strutture di vendita intese anche come centri commerciali
rientranti nelle definizioni di cui al successivo articolo 27, è localizzato nelle zone e nei li-
miti indicati dalle N.T.A. di P.R.G. o di quelli attuativi di cui al collegato n° 8.

2. La cessazione dell'attività, esclusa la cessione per vendita, a qualsiasi titolo o ragione
imputata, o il trasferimento in altra zona, o l'utilizzo per accorpamento o concentrazione
con altra attività, determinano ipso facto il reintegro del contingente di superficie autoriz-
zabile assegnato dal REGOLAMENTO.

3. E’ vietata l’apertura o l’ampliamento anche attraverso la concentrazione, l’accorpamento
o il trasferimento di una media struttura nelle zone in cui non è previsto l’insediamento per
tale tipologia.

4. E’ vietato inoltre l’insediamento nelle zone localizzate, laddove esaurito il contingente
di superficie disponibile. In caso il contingente zonale disponibile fosse inferiore a mq.
1.51, potrà essere utilizzato solo per ampliamenti.
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5. Il contingente di superficie di ogni zona, indicato nelle N.T.A. di P.R.G. e di quelli at-
tuativi, si considera impegnato anche in caso di trasferimento dell’attività da altro comune.

Articolo 17

Localizzazione delle grandi strutture di vendita.

1. L'insediamento delle grandi strutture di vendita rientranti nella definizione di cui al suc-
cessivo articolo 28, è localizzato nella zona e nei limiti indicati dalle N.T.A. di P.R.G. e di
quelli attuativi di cui al Collegato n° 8.

2. La cessazione dell'attività, esclusa la cessione per vendita per atto fra vivi o mortis cau-
sa, , a qualsiasi titolo o ragione imputata, o il trasferimento in altra zona anche per concen-
trazione o accorpamento, determinano ipso facto il reintegro del contingente di superficie
autorizzabile assegnato dal REGOLAMENTO.

3. E’ vietata l’apertura o l’ampliamento anche attraverso la concentrazione, l’accorpamento
o il trasferimento di una grande struttura nelle zone in cui non è previsto l’insediamento
per tale tipologia. Non è ammessa alcuna deroga per ampliamento per le medie strutture
già in attività.

4. E’ vietato inoltre l’insediamento nella zona localizzata, laddove esaurito il contingente
di superficie disponibile. In caso la rimanenza del contingente disponibile fosse inferiore a
mq. 2.501, potrà essere utilizzato solo per ampliamenti.

5. Il contingente di superficie indicato nelle N.T.A. di P.R.G. e di quelli attuativi, si consi-
dera impegnato anche in caso di trasferimento dell’attività da altro comune.

TITOLO II

Capo III

Subingressi

Articolo 18

Trasferimento della gestione o della proprietà. Affidamento di reparto.

1. Il trasferimento della gestione o della proprietà per atto fra vivi o per causa di morte, è
soggetto alla sola comunicazione immediata al Responsabile del procedimento e alla
C.C.I.A.A. della provincia competente entro 30 giorni dall'inizio dell'attività nei seguenti
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modi purché in possesso dei requisiti richiesti dalla stessa modulistica. Le modulistiche
appositamente istituite sono riportate in-fine al presente Regolamento Generale Urbanisti-
co-Commerciale o fornita dall’Ufficio preposto oppure reperibili presso il sito Internet del
Ministero del Commercio, Industria e Artigianato
www.minindustria.it/dgcas/commercio/indice.htm

a) Esercizi di vicinato: Utilizzare la modulistica COM 1.

b) Medie e grandi strutture di vendita: Utilizzare la modulistica COM 3.

2. L'attività può iniziare immediatamente dopo l'invio della comunicazione.

3. Nella comunicazione deve essere allegata copia dell'atto costitutivo e statuto  se trattasi
di società, e copia dell'atto notarile di affitto d'azienda o acquisto dell'attività.

4.  In caso di affitto di azienda verrà provveduto alla reintestazione dell'autorizzazione per
il periodo indicato nell'atto notarile.

5. Decorso il termine indicato sull'autorizzazione senza che vi sia notizia di nuovi atti,
l'autorizzazione decade automaticamente e verrà provveduto in via automatica all'intesta-
zione dell'originario titolare.

6. Nei casi di cui al precedente comma, il protrarsi dell'attività commerciale a nome dell'af-
fittuario, verrà considerata abusivo con consequenziale emissione di ordinanza di chiusura
anche in forma coattiva.

7. Il titolare di un esercizio commerciale che sia in attività, organizzato su più reparti, in
relazione alla gamma dei prodotti trattati o alle tecniche di prestazione del servizio impie-
gate, può affidare uno o più reparti, perché lo gestisca in proprio per un periodo di tempo
convenuto, ad un soggetto, a condizione che il medesimo sia in possesso dei requisiti di
accesso alla attività previsti dall'articolo 5 del Decreto, previa comunicazione alla
C.C.I.A.A., al comune ed all'ufficio dell'imposta sul valore aggiunto competenti territo-
rialmente avendo riguardo al luogo ove è situato l'esercizio commerciale. Qualora non ab-
bia provveduto a tale comunicazione, risponde dell'attività esercitata dal soggetto stesso.
Tale fattispecie non costituisce subingresso."

8. Nei casi di cui al comma  precedente, l’affidante potrà iniziare immediatamente l’attività
qualora la comunicazione inviata a cura dell’affidante,  contenga:

a) Copia del contratto di affidamento di reparto contenente:

1) La durata del rapporto, se il  personale addetto è alle dipendenze o meno dell’affidante,
a chi fa capo l’emissione dello scontrino fiscale riferito alle vendite effettuate da tale
reparto.
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2) La descrizione del reparto concesso in affidamento con descrizione delle attrezzature
ad esso connesse.

b) Un’autocertificazione nella quale l’affidante  dichiara che i requisiti igienico sanitari
dei locali e delle attrezzature riferite al reparto affidato,  non sono mutati rispetto a
quelli accertati dalla competente A.S.L. a seguito della quale è stata emessa conse-
quenziale Autorizzazione Sanitaria.

c) Un’autocertificazione nella quale l’affidatario dichiara:

1) In  caso di vendita di prodotti appartenenti al settore alimentare, il possesso
dell’iscrizione al R.E.C.  o titolo equipollente tra quelli indicati nell’allegato B delle
modulistiche COM  e ne indichi gli estremi.

2) Il possesso  dei requisiti di cui all’articolo 5 del D. Lgs. 114/98.

3) Che  non sussistono nei propri confronti "cause di divieto, di decadenza o di sospensio-
ne di cui all'art. 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575" (antimafia).

4) Di essere iscritto  al registro della C.C.I.A.A. e ne indichi gli estremi.
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TITOLO II

Capo IV

Adempimenti amministrativi

Articolo 19

Definizioni generali

1. Ai fini dell'applicazione del presente Regolamento Urbanistico-Commerciale su area
privata, si intendono:
a) per commercio al dettaglio, l'attività svolta da chiunque professionalmente acquista

merci in nome e per conto proprio e le rivende, su aree private in sede fissa o mediante
altre forme di distribuzione, direttamente al consumatore finale;

b) per superficie di vendita di un esercizio commerciale, l'area coperta o scoperta desti-
nata alla vendita, compresa quella occupata da banchi, scaffalature e simili o destinata
a stanzini di prova; non costituisce superficie di vendita l'area destinata a magazzini,
depositi, locali di lavorazione, uffici e servizi, scale di accesso, corridoi e simili nonché
l'area scoperta destinata ad esposizione delle merci di cui al successivo articolo 29.
Comma 5.

c) per superficie di vendita di un centro commerciale, quella costituita dalla somma delle
superfici di vendita degli esercizi al dettaglio in esso presenti, con esclusione delle altre
eventuali attività integrative;

d) per apertura di un centro commerciale, non solo l'attivazione di un complesso di eserci-
zi concepito e realizzato sulla base di apposito progetto edilizio e commerciale, ma an-
che l'attivazione di un complesso commerciale funzionalmente unitario, realizzato me-
diante più operazioni formalmente distinte, di apertura, trasferimento e/o ampliamento
e/o concentrazione di attività commerciali preesistenti;

e) per aree integrate, le aree per le quali lo strumento urbanistico comunale prevede
espressamente la compatibilità per l'insediamento di grandi strutture di vendita, che
possono comprendere la localizzazione di grandi e medie strutture di vendita, integrate
funzionalmente sulla base delle disposizioni di specifico strumento urbanistico attuati-
vo;

f) per concentrazione, l'apertura di una nuova media o grande struttura di vendita, attra-
verso la riunione di preesistenti esercizi commerciali di vendita;

g) per accorpamento, l'ampliamento di un esercizio avente una superficie di vendita risul-
tante dalla somma delle superfici di vendita di esercizi già autorizzati, che cessano la
propria attività all'atto dell'accorpamento stesso; l'accorpamento può riguardare esercizi
anche di settore merceologico diverso; attraverso l'accorpamento possono essere realiz-
zate unicamente strutture di vendita quali definite nella presente legge;

h) per ampliamento strutturale s'intende l'aumento di superficie di vendita dell'esercizio o
del centro commerciale; l'ampliamento strutturale di un centro commerciale può essere
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limitato anche all'ampliamento di superficie di uno solo degli esercizi di vendita in esso
presenti;

i) per ampliamento merceologico, l'inserimento nella gamma dei prodotti autorizzati ap-
partenenti ad uno solo dei settori alimentari o non, di prodotti rientranti nel settore non
presente nell'attività;

g) per trasferimento di un esercizio o di un centro commerciale, lo spostamento della lo-
calizzazione della struttura in un'altra zona dello stesso comune o in altro comune ap-
partenente al medesimo ambito territoriale;

h) per cessazione dell'attività, la chiusura definitiva dell'esercizio di vendita, anche nei ca-
si di cui alla lettera g) con restituzione al comune del titolo autorizzatorio posseduto o
con obbligo di comunicazione per gli esercizi di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d)
del Decreto;

i) per domande concorrenti, quelle per le quali la documentazione prevista è completa o è
stata completata lo stesso giorno;

j) per reimpiego del personale, il reimpiego degli occupati a tempo indeterminato negli
esercizi preesistenti alla data di presentazione della domanda di autorizzazione ai sensi
degli articoli 27, comma 2, 28 e 51 della Legge, nonché degli occupati titolari di eser-
cizi commerciali e/o loro coadiutori e/o collaboratori;

k) per esercizi commerciali polifunzionali, esercizi per la vendita di prodotti alimentari e
non, in cui vengono svolte altre forme di distribuzione e vengono offerti altri tipi di
servizi complementari e/o non complementari

l) per l'affidamento di reparto, l'affidamento ad un soggetto terzo, in possesso dei requisiti
di cui all'articolo 5 del Decreto, di uno o più reparti dell'esercizio commerciale, che sia
in attività, in relazione alla gamma dei prodotti trattati e/o alle tecniche di prestazione
di servizi particolari.

m) Per domande concorrenti concernenti medie strutture di vendita, quelle presentate al
medesimo Comune per le quali la documentazione prevista è completa o è stata com-
pletata lo stesso giorno.

n) Per domande concorrenti concernenti grandi strutture di vendita, quelle relative al me-
desimo ambito territoriale per le quali la documentazione istruttoria completa, trasmes-
sa dal Comune competente ai sensi della vigente normativa, è pervenuta alla Regione
lo stesso Giorno.

o) Per domande improcedibili, quelle presentate solo al Comune e non alla Regione ed
alla Provincia come prescritto dalle disposizioni vigenti.

p) Per adeguamento urbanistico, l’adempimento del disposto dell’articolo 22 della Legge,
ivi compresa la localizzazione nel territorio comunale delle medie e grandi strutture di
vendita, nonché l’adeguamento degli standard urbanistici ed il recepimento dei criteri
in conformità al disposto del Titolo II, Capo II della Legge.

q) Per specifica destinazione d’uso dell’immobile interessato, quella riferita ad “attività
commerciale” per i singoli esercizi e a “centro commerciale” per i centri commerciali.

r) Per piccole e medie imprese  quelle rientranti nella definizione di PMI in base alla
normativa vigente.
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Articolo 20

Correlazione tra autorizzazione amministrativa alla vendita e concessione edilizia

1. Sono vigenti le norme di cui all’articolo 6 delle N.T.A. di P.R.G. di cui al collegato n° 8
del presente REGOLAMENTO.

Articolo 21

Censimento della superficie  complessiva esistente sul territorio delle medie strutture di
vendita.

1. La superficie di vendita già assegnata alle medie strutture di vendita è di mq. 7.053 ri-
sultante dal successivo articolo 22 alla quale va detratta la superficie di mq. 500 dovuta ad
un’autorizzazione concessa per concentrazione per cui il totale risulta di mq. 6.553. Tale
totale appare immutato rispetto alla trasmissione del censimento inviata alla Regione Lazio
n° 18984 del 04/01/2001.

2.  Tenuto conto che l’adeguamento degli strumenti urbanistici generali ed attuativi al Ti-
tolo II, Capo II della Legge, compresa  la correlazione tra la concessione edilizia e
l’autorizzazione amministrativa è stato approvato con delibera Consiliare n° 40 del
29/11/2002,  e che ai sensi del punto 12, comma a) del Documento, pubblicato il
20/12/2002, i Comuni che hanno adempiuto a tali obblighi non sono soggetti agli indici di
cui ai precedenti punti 10 e 11,  la superficie massima concedibile a disposizione per am-
pliamenti o per nuove aperture inerenti la tipologia di cui al presente articolo, corrisponde
a quella già prevista dal P.R.G. e da quelli attuativi nelle singole zone nel triennio di vali-
dità.

3.  Il Comune, previa approvazione dell’Organo competente, potrà modificare durante il
triennio di validità, la disponibilità delle zone del territorio, sulla base di una verifica urba-
nistico-commerciale nella quale dovrà essere preso in considerazione l’equilibrio tra le di-
verse tipologie e l’assetto della rete distributiva nel  territorio fermo rimanendo che la lo-
calizzazione in zone con destinazione urbanistica diversa da quella produttiva, costituisce
variante urbanistica.

Articolo 22

Censimento della superficie  complessiva esistente sul territorio e nuovo standard di par-
cheggi del Centro Storico.

1. Il censimento effettuato sull’intero territorio, riferito alle superfici già assegnate  a tutte
le strutture di vendita,  è riportato nella TAVOLA N° 1.

2. La TAVOLA N° 2 riporta il riepilogo delle superfici totali per tipologia ed il numero
delle autorizzazioni.
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3.  La TAVOLA N° 3 riporta la situazione del Centro Storico.

4. La TAVOLA N° 4 riporta i mq.  a disposizione dei parcheggi nel Centro Storico. La ta-
vola è redatta con misurazione in loco tenuto conto che sono stati inserite anche le aree non
vietate ed è stato evitato di individuare aree di fronte a locali con presumibili passaggi ve i-
colari e mantenuta la debita distanza dagli incroci. Ciascun  posto è stato calcolato, per le
auto   10 mq.,  per i portatori di handicap mq. 20, per le moto mq. 1. Il totale risultante è di
mq. 3.250. Considerato che lo standard di cui al D.M. 02/04/1968 è di 1.975 mq, sommato
a mq 2.169 mq previsti dalla Legge portano ad un nuovo standard necessario di 4.144 mq,
il Centro Storico risulta carente di parcheggi per 894 mq. Occorre quindi che
l’Amministrazione provveda ad individuare altre aree anche esterne onde consentire uno
snellimento della viabilità connessa allo sviluppo commerciale del Centro Storico.

5.  La  TAVOLA N° 5 riporta il nuovo calcolo degli standard del Centro Storico. La diffe-
renza tra lo standard esistente sommato a quello di legge e la somma delle aree adibite  a
parcheggio gratuito o a  pagamento, costituisce il contingente autorizzabile per i negozi di
vicinato fermi i limiti massimi di superficie per ciascun esercizio. La formula adottata è la
seguente:

Standard di cui al D.M. 2/04/1968 = S = 2,5 mq/abitante

Numero di abitanti del Centro Storico = A = 790

Standard esistente = E = S x A =  1.975 mq.

Superficie autorizzata per la vendita al dettaglio nel Centro Storico = D = 2.169 mq.

Standard aggiuntivo per i Centri Storici  di cui alla L.R. 33/99 = G = 1 mq/mq di superficie
di vendita.

Totale standard aggiuntivo = D x G = 2.169  mq.

Nuovo standard del Centro Storico = C = E + D = 4.144 mq.

Aree adibite a parcheggio nel Centro Storico = T = 3.250 mq

Contingente disponibile per ampliamenti o nuove autorizzazioni nel Centro storico = N

T – C = N = 3.250 – 4.144 =    – 894 mq.
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T A V O L A   N° 1  (pagina n° 1)

Elenco Autorizzazioni Amministrative Comune di Pontecorvo ATTIVE al 18 Settembre 2002

Intestatario Num.

Aut.

Data

rilascio

Settore Indirizzo Vicinato Medie Grandi Centro

Storico

Legge

426

D.Lgs

114/98

Abbondanza Fabio 9763 12/06/01 Non Alim Via San Nicola 40 1

Abbondanza Anna 10 25/10/68 Misto Via Melfi di Sotto 75 1

Abbondanza  Annateresa 301 03/06/92 Non Alim Via XXIV Maggio 40 1

Aceti Anna Maria 17040 04/11/99 Alim Via San Rocco 115 40 1

Aceti   sas 14 25/02/87 Non Alim Via Ravano 750 1

Agenori  Domenico Antonio 11 10/10/78 Non Alim Via Tre Fontane 200 1

Agrimacchine  s.a.s 431 30/03/98 Non Alim Via S.Tommaso D'Aquino 121 1

Almagno Roberta 14769 29/09/99 Non Alim C/so V. Emanuele 25 42 42 1

Arpino Antonio 14281 05/09/01 Alim C.so Vittorio Emanuele 27 30 30 1

Asarsi Gianfranco 367 02/02/95 Non Alim P.zza Annunziata 10 1

Bagnarol Vivian 6115 27/04/99 Non Alim Via S Maria di Porta 35 33 33 1

Bar Liri  sas 349 03/02/94 Alim Via S.Rocco 16 1

Baskevych Marya 17575 30/10/01 Non Alim Via Tre Fontane 180 1

Belli Antonio 08/07/86 Non Alim Largario Cimitero 20 1

Bertoli Lorella 11296 06/07/01 Non Alim Via Roma 5 35 35 1

Bertoli Marco 2250 12/02/02 Non Alim Via Bosco D'Aprile 25 1

Biasini Lidia (Di Tocco) 9099 31/05/01 Non Alim Via XXIV Maggio 18 140 1

Binori  Roberta 304 10/02/92 Non Alim Via S. Giovanni Battista 51 1

Bracciale Lucio 422 19/09/97 Alim Largo S.Paolo 55 55 1

BRAM  di Tochisi e C. 395 22/03/96 Non Alim Via Del Giglio 50 50 1

Brico Liri   S.a.s. 398 27/06/96 Non Alim Via Ravano 150 1

Brunesi Vittorio e C.   S.a.s. 24/06/87 Misto Via La Cupa 32 1
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426
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Cantuaria Celina Obduria 384 07/11/95 Misto Via XXIV Maggio 100 1

Capoccia  Nicola 103 18/05/78 Alim Via S.Giovanni Battista 45 1

Caprarelli Mariano 77 03/01/02 Misto C.so Vittorio Emanuele 2 30 30 1

Caramadre Amleto 4090 09/03/01 Non Alim Via XXIV Maggio 20 1

Caramadre Emilio 294 10/09/91 Non Alim Via XXIV Maggio 80 1

Caramadre M.Antonietta 427 09/01/98 Non Alim Via Della Vittoria 24 24 1

Cardone  Giuseppe 21/01/81 Non Alim Via S.Giovanni  Battista 100 1

Carnevale    Giuseppe 13507 09/09/99 Misto Via San Giovanni Battista, 47 100 1

Carnevale Di Mugno Maria 6483 04/05/99 Non Alim C/so V. Emanuele 14 26 26 1

Catapano Vincenza 252 10/01/90 Non Alim Via XXIV Maggio 80 1

Cavuoto Serena 2693 18/02/00 Non Alim Via S.Maria di Porta 30 30 1

Cavuoto Serena 389 27/02/96 Non Alim Via S.Maria di Porta 35 35 1

Centofante  G.Antonio 269 03/01/91 Alim Via S,Rocco 20 1

Centro  Sud      srl 28/03/89 Misto P.zza IV Novembre 120 120 1

Cerro Claudio 4432 16/03/01 Non Alim Via Tre Fontane 16 40 1

Cerro Assunta 5740 08/04/02 Alim Via La Cupa 5/7 45 1

Cerroni  Roberto 1 24/01/02 Misto Via S. Tommaso d'Aquino 500 Conc. 1

Cervo Giovanni 06/01/79 Non Alim C.so Vittorio Emanuele 23 23 1

Ceva Srl 385 16/01/96 Misto Via Ravano 600 1

Cherchi Salvatore 07/05/62 Non Alim Via XXIV Maggio 70 1

CI.ESSE Falasca Moto 18819 14/12/00 Non Alim Via Ravano 100 1

CI.TERM di Raso Andrea gen-25 01/06/01 Non Alim Via Ravano 123 1
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Cifù Mario 119 15/05/95 Non Alim Via Spinelle -S. Oliva 200 1

Coccarelli Vincenzo 07/04/81 Non Alim Via XXIV Maggio 40 1

Cocuzzone Mauro 9833 29/06/99 Non Alim Via San Giovanni Battista 4 150 1

Colabove  Paolo 326 03/02/93 Non Alim Via Ravano 150 1

Colabove A. snc 440 08/01/98 Non Alim C.so Vittorio Emanuele 160 160 1

Colella  Antonella 24/10/80 Non Alim Via Cavour 22 22 1

Colucci   Renato e L. snc 13/02/89 Non Alim Via Aldo Moro 205 1

Consorzio Agrario Interp 02/09/86 Non Alim Via La Cupa 150 1

Corelli Concetta 18657 19/11/01 Misto Via Crocelle 50 40 1

Curti Antonio 19113 20/12/00 Non Alim Via P. Del Prete 12/16 55 1

Curti Alessandro I° 390 29.02.96 Non Alim Via Pasquale Del Prete 60 1

Curti Alessandro II° 443 28/01/98 Non Alim Via Pasquale Del Prete 80 1

DAM di Tespio sas 437 02.01,98 Misto Via S. Maria di Porta 50 50 1

D'Amata Giovanni 09/05/80 Non Alim Via Melfi di Sotto 130 1

D'Anella Silvia 367 30/01/95 Misto Via Leuciana 60 1

D'Angelo Pietro 3046 26/02/02 Alim Via La Cupa 22 140 1

De Angelis Gianni 4397 14/03/02 Non Alim Vai  San Giovanni Battista 200 1

De Biase  Francesco 306 Alim Via XXIV Maggio 20 1

De Clemente Giovanni 1234 26/01/00 Non Alim Via XXIV Maggio 47 40 1

De Clemente Giovanni 5510 03/04/02 Non Alim Via XXIV Maggio 84 64 1

De Marco Pompeo 9524 07/06/01 Alim Via San Giovanni Battista 65 1

De Vito Michele 15776 01/10/01 Non Alim Via XXIV Maggio 80 1
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De Vivo Nicoletta 14415 25/09/00 Non Alim Via San Giovanni Battista 77 1

Della Posta Anna 425 02/10/97 Non Alim Via San Rocco 40 1

Delle Cese Graziella 2594 18/02/02 Non Alim Via XXIV Maggio 12/10 100 1

Delle Cese Giuseppe 9165 31/05/02 Non Alim Via San Giovanni Battista 24 160 1

Delle Cese Giuseppe 30/03/82 Non Alim Via Traversa 130 1

Di Letizia Paolo 14157 02/09/02 Misto C. da Fabbricata 27 54 1

Di Pastena Maria 6114 27/04/99 Non Alim C/so Garibaldi 9 30 1

Di Sotto Fausto 14019 17/09/00 Alim C/so Garibaldi 50 1

Di Sotto Simona 404 27/09/96 Non Alim Via Porta Leone 47 47 1

Di Vossoli Roberto 10/10/79 Non Alim Via La Cupa 30 1

Dolce  Tommaso 85 22/05/75 Misto Via Le Croci 100 1

Elda S.nc. Di D'Amata Giovanni 524 10/01/01 Non Alim Via San Giovanni Battista 130 1

Elia Niceta 332 22/03/93 Alim Via Leuciana 20 1

Eredi Castrechini Mario 08/02/68 Non Alim Via Benedetto Aloisi Masella 16 1

Eredi Di Tocco Francesco 13/03/78 Non Alim Via XXIV Maggio 20 1

Eredi Lena Giuseppe 19/11/57 Non Alim Via XXIV Maggio 100 1

Eurofrutta   snc 383 16/10/95 Alim P,zza IV Novembre 156 156 1

Evangelista Fausta 02/10/78 Non Alim L.go Marconi 67 1

F.lli  Pagliarini  SDF 442 08/01/98 Non Alim S.P. Leuciana distrib. carbur. 15 1

Fadda Immacolata 7884 17/05/00 Non Alim Via G. Del Padre 17 bis 30 1

Fadda Immacolata 10316 21/06/01 Misto P.zza G. Del Padre 50 72 1

Ferdinandi Lorenzo 10921 01/07/02 Non Alim C.so V. Emanuele 35/37 65 65 1
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Ferdinandi  Gabriele 322 11/01/93 Non Alim P.zza Annunziata 38 1

Ferro Damiano 04/11/85 Misto Via S.Antonio 30 1

Folcarelli Riccardo 436 03/01/98 Non Alim Via S.Giovanni Battista 30 1

Forlini  Oliva 07/12/88 Non Alim Via Carlo Bergamaschi 55 1

Forlini  Mario 261 27/07/90 Alim Via La Cupa 80 1

Franco Maria 7598 11/05/00 Misto Via San Giovanni Battista 51 240 1

Franco Antonio 08/06/83 Non Alim Via Tre Fontane 120 1

Franco Beatrice 346 25/01/94 Non Alim Via Trieste 107 1

Fratelli Rocca  srl 264 25/10/90 Non Alim Via XXIV Maggio 400 1

Gaetani  Sandra 316 29/09/92 Non Alim Via S.Giovanni Battista 130 1

Gaudi Rita 02/08/84 Misto Via S.Giovanni Battista 64 1

Gelfusa Giovanni 413 28/04/97 Non Alim Via Ravano 16 1

Gerardi Fernando 445 30/03/98 Non Alim Via Benedetto Aloisi Masella 20 1

Grandini  Nadia 272 04/01/91 Non Alim Via Separelle 57 57 1

Granieri Aldo 321 11/01/93 Non Alim Via S.Tommaso D'Aquino 60 1

Granieri Renato e C.   sas 420 11/07/97 Non Alim Via S.Tommaso D'Aquino 55 1

Gross Lazio  sas 260 11/06/90 Non Alim via Leuciana 144 1

Grossi Sabrina 2345 14/02/00 Non Alim Via San Giovanni Battista 90 1

Grossi Annunziata 12224 11/08/00 Non Alim Via XXIV Maggio 88 54 1

I Francesi di Migliorelli e C. 26/11/84 Non Alim Via S.Tommaso D'Aquino 295 1

Iacovella Luigi Giuseppe 418 03/06/97 Non Alim Via Tre Fontane 195 1

Iannone Ida 28/01/71 Misto Via Tre Fontane 60 1

Iannone Giuseppe 13 15/03/83 Non Alim Via Leuciana Km 3.200 15 1
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Iorio Ida Elisa 1563 30/01/02 Non Alim Vicolo Liri 50 1

L. P. srl 355 10/06/94 Non Alim V.le  Porta Pia 120 120 1

Laino Stefania 7914 27/05/99 Misto Via XXIV Maggio 33 200 1

Lallini Elsa 06/08/84 Misto Via S.Rocco 80 1

Lena Giovanni Paolo 22/05/65 Non Alim Via XXIV Maggio 90 1

Liburdi Mario 16/12/76 Alim C.so Vittorio Emanuele 30 30 1

Lombardi Elisa 14/02/84 Non Alim Via Leuciana 100 1

Lombardi  Magazzini srl 12/01/79 Non Alim Via La Libera 1600 1

Longo Rinaldo 8540 08/06/99 Non Alim Via S. Santo 100 1

Luciano Maria Valeria 20/01/84 Non Alim Via XXIV Maggio 60 1

Maddaluna Anna Maria 12/06/82 Non Alim C.so Vittorio Emanuele 45 45 1

Magnapera Ercole 381 13/09/95 Non Alim Via XXIV Maggio 48 1

Maini Maria 25/11/83 Non Alim Via Tordoni 123 1

Malaggese Gianna 03/07/87 Non Alim Via XXIV Maggio 51 1

Marcantonio Andrea 18184 12/11/01 Misto Via La Libera 123 1

Marchetti Antonio 286 01/06/91 Non Alim C.so Garibaldi 65 1

Marino Fabio 8125 14/05/02 Non Alim Via C. Bergamaschi 18/20 70 1

Marino Ercole 17/04/89 Non Alim Via XXIV Maggio 30 1

Marsella Ada 22/01/82 Alim Via XXIV Maggio 18 1

Marsinano Katia 18233 13/11/01 Non Alim Via Leuciana Km 4,500 100 1

Martini Emanuela 6926 11/05/99 Non Alim Via LA Cupa 12/20 95 1

Marzilli Giuseppe 16087 05/10/01 Non Alim P.zza IV Novembre 20 20 1

Marzilli Giuseppe 368 27/04/95 Non Alim P.zza IV Novembre 80 80 1
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Maxidis-Pontedis S.r.l. 406 28/02/97 Misto Via S.Giovanni Battista 584 1

Meleo Maria Elisabetta 46 15/10/81 Misto Via Fabbricata 40 1

Merenda Patrizia 5198 28/03/00 Non Alim Via XXIV Maggio 39 43 1

Messore Giuseppe 19/01/76 Alim Via Pasquale Del Prete 30 1

Migliorelli Franca 5483 03/04/01 Non Alim C/so V. Emanuele 48/52 100 100 1

Migliorelli Iolanda 11/01/88 Non Alim Via Cavour 30 30 1

Migliorelli Vincenzo 310 15/04/92 Non Alim Via S.Tommaso D'Aquino 203 1

Migliorelli  Gianni 20/11/85 Non Alim P.zza IV Novembre 50 50 1

Milanich Francesco 19914 20/12/99 Alim Via Separelle 35 35 1

Modesto Andrea 1780 04/02/02 Non Alim Via XXIV Maggio 64 1

Mollicone Bernardo 12853 23/08/00 Alim V.le D. Alighieri 150 1

Moretti Mario 1875 31/01/01 Non Alim C/so Garibaldi 25 1

Muccitelli Antonio 39 02/01/78 Alim Via Le Croci 50 1

Mulattieri Giuseppe 380 12/09/95 Non Alim C. da  Tordoni 200 1

Natoni Patrizia 12/01/83 Non Alim Via S.Rocco 58 1

Nobili Lorenzo 11422 09/08/02 Non Alim P.zza Alcide De Gasperi 4 51 51 1

Nobili Antonietta 402 05/09/96 Non Alim Via S.Rocco 30 1

Nora Silvana 01/07/88 Non Alim Via S.Rocco 125 1

Notargiacomo Roberto 10783 12/07/00 Non Alim Via San Rocco 25 1

OFFE 424 24/09/97 Non Alim Via Bosco d'Aprile (S. Oliva) 26 1

Olandesi Marco 375 07/07/95 Non Alim C.so Vittorio Emanuele 32 32 1

One Price Stone srl 369 15/05/95 Non Alim Via XXIV Maggio 190 1
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OR.FE.MA.CAR di Orsini Claudio 9750 12/06/01 Non Alim C/da Ravano 145 1

Ottica del Corso  snc 352 22/03/94 Non Alim C.so Vittorio Emanuele 41 1

Panza  Anna Maria 06/05/85 Misto Via S.Rocco 70 1

Papa Elisa 361 05/09/94 Non Alim Via XXIV Maggio 41 1

Pellecchia Vittoriana 307 12/02/92 Alim Via Ponte Teano 20 1

Pellegrini Angelo 78 05/10/73 Misto P.zza Annunziata 350 1

Petrilli  Patrizio 8965 08/06/00 Misto Via XXIV Maggio 21 30 1

Petrocco Annita 13/05/83 Non Alim Via S.Maria di Porta 70 70 1

Picano Antonio Felice 08/08/91 Non Alim C.so Vittorio Emanuele 25 25 1

Picaro Grazia 10/03/64 Non Alim C.so Vittorio Emanuele 32 32 1

Pirolli Carmela 226 05/01/01 Non Alim Via XXIV Maggio 50 1

Polo Nord di Ceccacci Domenico 379 17/07/95 Alim Via S.Giovanni Battista 120 1

Pontarelli Caterina 12928 02/08/02 Non Alim Via San Rocco 47 44 1

Pontarelli Giuseppe 84 23/01/78 Non Alim Via Tre Fontane 70 1

Ponte Market 90 21/01/78 Misto Via J. Kennedy 800 1

Pretola  srl 329 01/03/93 Non Alim Via Ravano 500 1

Rega Maria Vincenza 11/11/85 Non Alim C.so Garibaldi 30 1

Renzi Franco I° 396 25/03/98 Non Alim C.so Vittorio Emanuele 45 45 1

Renzi Franco II° 432 30/03/98 Non Alim C.so Vittorio Emanuele 32 32 1

Renzi Franco III° 444 30/03/98 Non Alim C.so Vittorio Emanuele 40 40 1

Rezza Silvana 16133 21/10/99 Misto Via Vallario 80 1

Rezza Silvana 324 18/01/93 Non Alim Via Vallario 110 1
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T A V O L A   N° 1  (pagina n° 9)

Elenco Autorizzazioni Amministrative Comune di Pontecorvo ATTIVE al 18 Settembre 2002

Intestatario Num.

Aut.

Data

rilascio

Settore Indirizzo Vicinato Medie Grandi Centro

Storico

Legge

426

D.Lgs

114/98

Rosati Rosalba 266 21/11/90 Non Alim C.so Vittorio Emanuele 12 1

Roscia Silvana 3361 26/02/01 Alim P.zza IV Novembre 50 50 1

Roscia Simona 9537 06/06/02 Non Alim Via San Rocco 51 43 1

Ruscio Giampaolo 28/02/75 Non Alim Via S.Maria di Porta 16 16 1

Ruscio Renata 296 22/12/91 Non Alim Via Tre Fontane 400 1

Ruscito  Erminio 19549 29/12/00 Non Alim Via La Cupa 153 180 1

Ruscito  Benedetto 364 03/02/94 Alim Via La Cupa 190 1

Sacco Gaetana 15/06/60 Non Alim Via La Cupa 20 1

Sacco Piercarlo 13/04/82 Non Alim P.zza Alcide De Gasperi 54 54 1

Santamaria Gianna 283 01/05/91 Alim C.so Vittorio Emanuele 15 15 1

Sardelli Gabriele 357 14/07/94 Misto Via Ravano di Sopra 130 1

Satini Umberto 439 18/01/98 Non Alim Via Priore 274 1

Sdoia Maddalena 17/11/86 Non Alim Via La Cupa 50 1

Severiano Loredana 1562 30/01/02 Misto P.zza IV Novembre 30 30 1

Severiano G. sas 351 22/03/94 Non Alim Via S.Tommaso D'Aquino 107 1

Siniscalchi Floriana 14499 27/09/99 Non Alim Via S. D'Acquisto 10 90 1

Socci Sabrina 12931 02/08/02 Non Alim Via Della Vittoria 6 22 22 1

Spiridigliozzi Rosa 253 10/01/90 Non Alim Via S.Maria di Porta 25 1

Spiridigliozzi Grimoaldo 372 19/06/95 Alim Via Tordoni 20 1

Spiriti Antonio 14633 12/09/01 Non Alim Via Lungo Liri 130 1

Stradone  Luigi 29/01/84 Non Alim Via Concezione 120 1

Tieffe Informatica 11961 06/08/99 Non Alim Via XXIV Maggio 50 150 1
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T A V O L A   N° 1  (pagina n° 10)

Elenco Autorizzazioni Amministrative Comune di Pontecorvo ATTIVE al 18 Settembre 2002

Intestatario Num.

Aut.

Data

rilascio

Settore Indirizzo Vicinato Medie Grandi Centro

Storico

Legge

426

D.Lgs

114/98

Tomassetti Dina 25/02/87 Non Alim Via La Cupa 40 1

Tomassi Roberto I° 301 01/01/92 Non Alim Via Della Vittoria 30 1

Tomassi Roberto II° 377 12/07/95 Non Alim P.zza Porta Pia 40 1

Tori Maria 6928 11/05/99 Non Alim Via Risorgimento 50 1

Tosi Carlo 428 17/02/98 Non Alim Via XXIV Maggio 115 1

Trillò Stefano 7649 07/05/02 Non Alim Via Leuciana 80 250 1

TU.BE.MI SDF 07/06/82 Non Alim Via Fabbricata 250 1

Tummolo Lucia 18/03/70 Non Alim Via Leuciana 30 1

Turchetta Giovanna 11142 19/07/00 Non Alim Via San Giovanni Battista 9 30 1

Turchetta Gianna 12/01/84 Non Alim V.le Porta Pia 25 25 1

Turchetta Gina 03/03/90 Alim Via XX Settembre 30 30 1

Turchetta Elisa 01/02/91 Non Alim Via S.Giovanni Battista 78 1

Turchetta Giovannina 323 11/03/93 Non Alim Via S.Giovanni Battista 48 1

Valletta Vanessa 12398 27/07/01 Non Alim Via XXIV Maggio 34 40 1

Vessella  Rita 10/03/86 Non Alim P.zza Annunziata 45 1

Vollero Emilio 16110 20/10/99 Non Alim Via Ravano 250 1

Zonfrilli  Roberto 13187 04/09/00 Non Alim Via Traversa 22 200 1

Totali 15281 7053 2169
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T A V O L A   N° 2

Settore Negozi di Vicinato Medie strutture
Grandi
strutture

Numero Superficie Numero Superficie

Alimentare 27 1540 Nessuna

Non al imentare 153 11731 7 4219
Nessuna

Misto 25 2010 4 2834
Nessuna

Totali 205 15281 11 7.053 (-500)

T A V O L A   N° 3

Settore Centro Storico
Rilasciate con

Legge 426
Rilasciate con
D. Lgs. 114

Numero Superficie Numero Superficie Numero Superficie

Alimentare 8 401 5 286 3 115

Non al imentare 33 1538 23 1114 10 424

Misto 4 230 2 170 2 60

Totali 45 2169 30 1570 15 599

NOTE: Nel Centro storico non esistono medie strutture di vendita.
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T A V O L A   N° 4

Zona
Blu

Zona
Bianca

Handicap Non
vietata

Bus Moto o
altro

Piazza IV Novembre 520 20

Via San Nicone 70
Via Porta Leone 50
Via garage vigili 30
Vicolo di Mezzo 30 20
L.go San Bartolomeo 50
Vicolo Porta Leone 30
Via Mura S. Andrea 20 250
Via S. Andrea 20
Via S. Grimualdo 90
P.za Giacomo Carbone 120
L.go G. Marconi 40
Viale Porta Pia 180 70 20 30
P.le Porta Pia 230 140 10
Piazza A. De Gasperi 530
Via S. Maria di Porta 40 200 80 10
Vicolo S. Stefano 90
Corso V. Emanuele 100 20
Piazza 1° Novembre 120 20

Totali 1070 1220 100 790 30 40

T A V O L A   N° 5

Standard Commerciale del Centro Storico
Superficie esistente Abitanti Standard Totale standard

790 2,5 1975

2169 1  2169

Totale e fabbisogno standard di parcheggi  4144

Totale aree di parcheggio
esistenti

 3.250

Totale contingente
di superficie disponibile  - 894
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TITOLO III

Capo I

Regolamento di accesso a tutte le attività per la vendita
al dettaglio ed all’ingrosso su area privata in sede fissa

Poteri Amministrativi

Articolo 23

Autorità di P.S.

1. L’autorità di P.S. del Comune di Pontecorvo ai sensi dell'articolo 1 del R.D. 773/1931, è
il Sindaco.

Articolo 24

Autorità Sanitaria locale

1. L’Autorità Sanitaria del Comune di Pontecorvo,  ai sensi dell’articolo 13 della Legge n.
833/78, è il Sindaco.

2. Il Sindaco si  avvale, per controlli, pareri o accertamenti:

a) Della competente A.S.L. di zona;

b) Del Nucleo Anti- Sofisticazioni dell’Arma dei Carabinieri;

c) Del Comando di Polizia Municipale all’interno delle norme del Regolamento di Polizia
Locale;

d) Di altro Ufficio Pubblico o privato competente per materia.

Articolo 25

Ufficio preposto

1. L’Ufficio preposto del comune di Pontecorvo,  per l’attuazione del Regolamento Gene-
rale Urbanistico-Commerciale, è l’Ufficio Commercio ed attività produttive, al quale sono
collegati tutti gli uffici ed i Responsabili connessi all’attività commerciale interni ed esterni
al Comune.

2. L’Ufficio Commercio ed attività produttive è assegnato al Responsabile del Procedi-
mento in carica nominato con apposita deliberazione.
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3.  Nei casi in cui, ai fini della chiusura dell'istruttoria venga richiesto l'intervento di altri
uffici o Enti, il Responsabile del procedimento diventa automaticamente il Funzionario Re-
sponsabile dello Sportello Unico qualora istituito al quale devono essere trasmessi imme-
diatamente tutti gli atti comprese le richieste di accesso o di  partecipazione connesse al
procedimento stesso anche se gli atti sono pervenuti separatamente ad uffici diversi. L’atto
è richiesto o negato dal Responsabile dello Sportello Unico previa indizione di una confe-
renza di servizi alla quale partecipano tutti gli uffici coinvolti.

4. Le richieste e le comunicazioni per l’apertura, chiusura, ampliamento, trasferimento,
concentramento o accorpamento, degli esercizi su sede privata, l’assegnazione dei posteg-
gi, le richieste per il rilascio dell'autorizzazione per il commercio in forma itinerante no n-
ché la relativa conversione nei casi di competenza del comune di Pontecorvo nei limiti in
appresso descritti, ,  le denunce di inizio attività ai sensi dell’art. 19 della legge n. 241/90,
così come riformulato dall’art. 2 comma 10, della legge n. 537/93, oltre alle dichiarazioni
sostitutive di atto notorio, vanno inoltrate, mediante protocollo, all’Ufficio Commercio ed
attività produttive del Comune di Pontecorvo.

5. Il Responsabile del Procedimento è tenuto ad inviare tempestivamente al Registro delle
Imprese di Frosinone, le comunicazioni di diffida all’avvio delle attività, sospensione, or-
dinanza di chiusura, revoca dell’autorizzazione ed ogni qualsivoglia atto connesso o ine-
rente l’avvio o il mancato avvio a qualsiasi titolo o ragione avvenuto di attività commer-
ciali.

TITOLO III

Capo II

Definizioni delle attività

Articolo 26

Esercizi di vicinato:  Definizione.

1. Esercizi per la vendita di prodotti alimentari, non alimentari, o entrambi su area privata,
con superficie di vendita non superiore a 250 mq.

Articolo 27

Medie strutture di vendita: definizione.

1.  Strutture di vendita dotate di superficie di vendita superiore a 250 mq e fino a 2.500 mq.
classificate in:
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a) Esercizi con superficie totale da oltre 250 mq fino a 2.500 mq anche se ubicate in più
piani di uno stesso edificio comunicanti tra loro da scale, ascensori o altro per la ve n-
dita di prodotti alimentari o non, o entrambi.

b) centri commerciali composti da un minimo di quattro esercizi, la cui superficie totale di
vendita è superiore a 250 mq. e fino a 2.500 mq. direttamente comunicanti tra loro ov-
vero situati all'interno di una struttura funzionalmente unitaria che si articola lungo un
percorso pedonale di accesso comune, con superficie di vendita complessiva rientrante
nella definizione di media struttura di vendita; i centri commerciali sono concepiti co-
me strutture fisico-funzionali organizzate unitariamente, a specifica destinazione d'uso
commerciale, costituiti da una pluralità di esercizi.. I  centri commerciali sono dotati di
spazi e servizi comuni ad essi funzionali ed in essi possono essere previste altre attività
integrative. Si configurano come un insieme unitario rispetto al sistema del traffico, ai
parcheggi, ai servizi ad uso collettivo di vario genere e dimensione, presentandosi al-
l'utente come quadro d'insieme dell'offerta commerciale e dei servizi connessi.

Articolo 28

Grandi strutture di vendita: definizione

1. Grandi strutture di vendita dotate di superficie di vendita superiore a 2500 mq. classifi-
cate in:

a) Esercizi di oltre 2.500 mq e fino a 5.000 mq per la vendita di prodotti alimentari, non
alimentari od e ntrambi.

b) Esercizi di oltre 2.500 mq e fino a 15.000 mq per la vendita di prodotti non alimentari.

c) Centri commerciali di quartiere, per la vendita di prodotti alimentari, non alimentari o
entrambi, composti da un minimo di sei esercizi direttamente comunicanti tra loro o
posti all'interno di una struttura funzionalmente unitaria articolata lungo un percorso
pedonale di accesso comune,  la cui superficie totale di vendita è superiore a 2.500 mq
e  fino a mq. 3.500.

d) Centri commerciali intersettoriali, composti da un minimo di dodici esercizi in diretta
comunicazione tra loro o posti all'interno di una struttura funzionalmente unitaria arti-
colata lungo un percorso pedonale di accesso comune, ovvero che si configurino come
insieme unitario dell'offerta commerciale e dei servizi connessi, organizzato in superfi-
ci coperte e a cielo libero, e che si presenta all'utente come quadro integrato d'insieme
unitariamente fruibile; la superficie totale di vendita totale di tali strutture è superiore a
2.500 mq. e fino a mq. 15.000  per attività di vendita di prodotti al imentari o misti.

e) Centri commerciali metropolitani, composti da un minimo di venticinque esercizi, or-
ganizzati come previsto alla lettera “d”, dotati di una superficie totale di vendita supe-
riore a mq. 15.000  per attività di vendita di prodotti alimentari o misti.
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2. I  centri  commerciali così come individuati  alle lettere c – d – e, del precedente comma,
sono concepiti come strutture fisico-funzionali organizzate unitariamente, a specifica de-
stinazione d'uso commerciale, costituiti da una pluralità di esercizi. Nei centri commerciali
con superficie di vendita complessiva inferiore a 45.000 mq, il 35 per cento della superficie
di vendita del centro stesso deve essere destinato agli esercizi di vicinato.  Nei centri com-
merciali con superficie di vendita pari o superiore a 45.000 mq, la superficie degli esercizi
di vicinato non può essere inferiore a 18.000 mq. La Regione al fine di tutelare e riconver-
tire la rete distributiva preesistente nelle vicinanze dei centri commerciali, incentiva l'ac-
cesso nei centri commerciali medesimi delle piccole attività secondo i criteri e le modalità
stabilite con provvedimento della Giunta Regionale.. I Centri Commerciali di cui al comma
1, lettere “d” ed “e” del presente articolo, già localizzati dal comune di Aprilia alla data di
entrata in vigore della Legge, sono considerati programmi di intervento di interesse collet-
tivo e pertanto la loro realizzazione è assoggettata alle procedure di cui all’articolo 49,
comma 1, della Legge Regionale 22 Dicembre 1999, n° 38, anche in deroga alle vigenti
norme urbanistiche.

3. I centri commerciali sono dotati di spazi e servizi comuni ad essi funzionali ed in essi
possono essere previste altre attività integrative. Si configurano come un insieme unitario
rispetto al sistema del traffico, ai parcheggi, ai servizi ad uso collettivo di vario genere e
dimensione, presentandosi all'utente come quadro d'insieme dell'offerta commerciale e dei
servizi connessi.

TITOLO III

Capo III

Accesso alle attività

Articolo 29

Condizioni per l’accesso all’attività

1. L'attività di vendita disciplinata dal presente Regolamento Generale Urbanistico-
Commerciale, può essere esercitata con riferimento ai settori alimentare, non alimentare o
ad entrambi.

2. Non è fatto obbligo di porre in vendita l'intera gamma dei prodotti commercializzabili
nei relativi settori.  E' comunque dovuta, per una sola volta, l'autorizzazione all'amplia-
mento per medie e grandi strutture di vendita che non comporti aumento di superficie di
vendita, a condizione che il richiedente sia in possesso dei requisiti previsti dall'articolo 5
del Decreto e che l'estensione all'altro settore corrisponda ad una superficie massima pari al
5 per cento del settore merceologico già autorizzato, con conseguente riduzione, in pari
misura, della superficie di vendita dello stesso. Nel caso di grandi strutture di vendita il ri-
lascio di detta autorizzazione è sempre subordinato al preventivo parere della conferenza di
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servizi di cui al successivo articolo 35. Fermo restando l’obbligo del possesso dei requisiti
di cui all’articolo 5 del Decreto, la trasformazione del settore merceologico o
l’ampliamento dello stesso, sono soggetti ad autorizzazione, ma non alle disponibilità di
cui al precedente articolo 21. Anche in quest’ultimo caso, sono  fatte salve le disposizioni
di cui al presente comma, secondo e terzo periodo.

3. Gli esercizi di vicinato già in attività, per un solo settore, possono integrare la vendita
con  l’altro settore mediante l’adeguamento dei requisiti igienico-sanitari del locale e  delle
attrezzature e comunque ai sensi del Regolamento Comunale igienico-sanitario oltre
all’iscrizione nel R.E.C. o attestazione per l’attività alimentare dei soggetti interessati nei
limiti massimi di 250 mq. in tutte le zone del territorio fatti salvi i limiti previsti per  il
Centro Storico

4. L'attività di vendita disciplinata dal presente Regolamento Generale Urbanistico-
Commerciale, può essere esercitata con riferimento ai settori alimentare, non alimentare o
ad entrambi.

5. L'esercizio dell'attività è subordinato al possesso dei requisiti morali e professionali di
cui all'articolo 5, commi 2 e 5, del Decreto e del titolo autorizzatorio, ove previsto dalla
Legge, nonché al rispetto dei contratti collettivi nazionali di lavoro e degli obblighi contri-
butivi e previdenziali.

6. Fatti salvi i diritti acquisiti dagli esercenti in attività dalla data del 24 aprile 1999, è
vietato l'esercizio congiunto nello stesso locale dell'attività di vendita all'ingrosso ed al
dettaglio ad eccezione della vendita esclusiva di uno o più dei seguenti prodotti:
a) macchine, attrezzature ed articoli tecnici per l'agricoltura, l'industria, il commercio e

l'artigianato.
b) materiale elettrico, colori e vernici, carte da parati.
c) ferramenta, utensileria e legnami, ivi compresi quelli da ardere.
d) articoli per impianti idraulici, a gas ed igienici. Articoli per riscaldamento.
e) veicoli di ogni tipologia, motocicli e relativi accessori e parti di ricambio, navi ed

aeromobili.
f) combustibili, materiali e prefabbricati per l'edilizia.
7. Non costituisce superficie di vendita l’area scoperta destinata all’esposizione delle merci
di cui al comma precedente.

8. Il titolo autorizzatorio, rilasciato dal Responsabile del Procedimento di competenza,
costituisce l’atto finale dopo che lo stesso Responsabile,  ha acquisito tutte le prove e le
ulteriori certificazioni, che costituiscono atti propedeutici nel periodo istruttorio  indicato
nei successivi articoli 32,  34 e 35. Tenuto conto che non sempre l’autorizzazione consente
l’inizio dell’attività, come nei casi in cui l’immobile in cui andrà ad insediarsi è da
edificare, da ultimarne la realizzazione ecc…è fatta salva la presentazione delle ulteriori
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certificazioni previste prima dell’inizio della medesima quali l’agibilità, l’autorizzazione
igienico-sanitaria prevista dalla legge 283/62 e successive e dal D.P.R. 327/80,  ecc... In tal
caso l’Ufficio preposto comunica con notifica  al soggetto interessato il rilascio
dell’Autorizzazione, il numero e la data del rilascio senza che la stessa autorizzazione
venga consegnata. Nella comunicazione devono essere indicate analiticamente le richieste
di certificazioni e/o atti ancora assenti, necessarie per l’inizio dell’attività. I termini previsti
per l’inizio dell’attività di ogni tipologia decorrono dalla data della notifica della
comunicazione di rilascio dell'autorizzazione, salvo proroghe. La domanda di trasferimento
dell’esercizio presentata, da chi abbia sospeso l’attività, prima della scadenza dei termini di
cui agli articoli 27,comma 2, lettera e), ovvero 28, commi 6 e 7 della Legge, interrompe il
decorso della sospensione stessa ai fini dell’applicazione della decadenza.

9. Le comunicazioni all’apertura degli esercizi di vicinato di cui all’art. 7 del Decreto, di
trasferimento e di ampliamento nei limiti in appresso descritti e le denunce di inizio attività
ai sensi dell’art. 19 della legge n. 241/90, così come riformulato dall’art. 2 comma 10, della
legge n. 537/93, oltre alle dichiarazioni sostitutive di atto notorio, accompagnate da
autocertificazioni,  sono accolte di diritto. Tuttavia il controllo da parte del Responsabile
del Procedimento o di altro ufficio, non ha né può avere limiti temporali.

10. La trasformazione di un singolo esercizio rientrante nella tipologia di grande struttura
di vendita in un singolo esercizio di media struttura di vendita a seguito di riduzione della
superficie, è soggetta ad autorizzazione. In deroga alle localizzazioni zonali riservate alle
medie strutture di vendita, tale riduzione è concessa anche nella zona ove è previsto
l’insediamento esclusivo delle  grandi strutture di vendita. Viceversa l’ampliamento di una
media struttura tale da rientrare nella definizione di grande struttura di vendita, è possibile
solo con trasferimento nella zona indicata nel P.R.G. e negli strumenti attuativi di cui al
collegato n° 8.

Articolo 30

Esercizi di vicinato.  Comunicazione.

1.  L'apertura , l’ampliamento fino a 250 mq, il trasferimento di sede,  nonché la cessazione
dell’attività, sono soggetti alla sola comunicazione al Responsabile di cui al precedente ar-
ticolo 25 e può essere effettuata decorsi 30 giorni e non oltre 180 giorni dalla data di co-
municazione fermo restando il rispetto della dotazione dei requisiti urbanistici previsti per
tale tipologia fuori del Centro Storico dalle Norme Tecniche di Attuazione inserite nel pr e-
sente Regolamento Urbanistico-Commerciale come Collegato n° 8.

2. Per quanto concerne il Centro Storico, fatto salvo il contingente di superficie legato allo
standard dei parcheggi di cui al precedente articolo 22,  gli ampliamenti e le aperture anche
in occasione di trasferimento non potranno, anche dopo che sarà ripristinato lo Standard,
superare il limite massimo di 150 mq. Al momento sono possibili solo i trasferimenti
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all’interno del Centro Storico. E’ comunque vietata nel Centro Storico l’apertura di medie
strutture di vendita comunque ottenute.

3. La comunicazione, deve essere effettuata su apposita modulistica definita COM 1 ap-
provata  dalla Conferenza Unificata Stato Regioni Città ed Autonomie Locali, ai sensi
dell’articolo 10, comma 5 del Decreto ed è messa a disposizione dall’Ufficio preposto o
reperibile sul sito  Internet del Ministero dell’Industria Commercio e Artigianato
www.minindustria.it/dgcas/commercio/indice.htm

4.  Nella comunicazione il soggetto interessato dichiara:

a) di essere in possesso dei requisiti di cui all’art. 5 del Decreto che si riporta integral-
mente in fine al presente articolo.

b) di avere rispettato i regolamenti locali di Polizia Urbana, annonaria, igienico-sanitaria,,
i regolamenti edilizi, e le norme del Regolamento Generale Urbanistico-Commerciale.

c) il settore o i settori merceologici, l'ubicazione e la superficie di vendita dell'esercizio.

d) l'indirizzo a cui si desidera ricevere comunicazioni.

5.  Fermi restando i requisiti igienico-sanitari, negli esercizi di vicinato autorizzati alla
vendita dei prodotti di cui all'articolo 4 della legge 25 marzo 1997, n. 77, è consentito il
consumo immediato dei medesimi, a condizione che siano esclusi il servizio di sommini-
strazione e le attrezzature ad esso direttamente finalizzati. ( cessioni di prodotti di gastro-
nomia  pronti  per  il  consumo  immediato  effettuate da mense aziendali,  interazienda-
li,  rosticcerie  e  gastronomie artigianali, pubblici    esercizi    e    dagli    esercizi   com-
merciali   muniti dell'autorizzazione  di  cui  all'articolo  24  della legge 11 giugno 1971,
n.  426,  per  la  vendita dei generi compresi nella tabella I dell'allegato  5  al  decreto  4
agosto  1988,  n. 375, del Ministro dell'industria,    del    commercio    e    dell'artigianato
nonché dell'autorizzazione di cui all'articolo 2 della legge 30 aprile 1962, n.  283,  per  la
produzione,  preparazione e vendita al pubblico di generi  alimentari, anche su area
pubblica, e operate dietro commesse di imprese che forniscono servizi sostitutivi di men-
sa aziendale.)

D. Lgs. N. 114/98

Articolo 5

Requisiti di accesso all'attività.

  1.  Ai sensi del presente decreto l'attività commerciale può essere esercitata   con   riferi-
mento   ai  seguenti  settori  merceologici: alimentare e non al imentare.

  2. Non possono esercitare l'attività commerciale, salvo che abbiano ottenuto la riabilita-
zione:
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    a) coloro che sono stati dichiarati falliti;

    b)  coloro che hanno riportato una condanna, con sentenza passata in  giudicato,  per
delitto non colposo, per il quale è prevista una pena  detentiva  non  inferiore nel minimo a
tre anni, sempre che sia stata applicata, in concreto, una pena superiore al minimo edittale;

    c)  coloro  che  hanno  riportato  una condanna a pena detentiva, accertata  con  sentenza
passata in giudicato, per uno dei delitti di cui  al  titolo  II  e VIII del libro II del codice pe-
nale, ovvero di ricettazione,  riciclaggio,  emissione di assegni a vuoto, insolvenza fraudo-
lenta,  bancarotta  fraudolenta,  usura, sequestro di persona a scopo di estorsione, r apina;

    d) coloro che hanno riportato due o più condanne a pena detentiva o   a   pena   pecunia-
ria,   nel  quinquennio  precedente  all'inizio dell'esercizio  dell'attività,  accertate  con
sentenza  passata  in giudicato, per uno dei delitti previsti dagli articoli 442, 444, 513, 513-
bis,  515,  516  e  517 del codice penale, o per delitti di frode nella  preparazione o nel
commercio degli alimenti, previsti da leggi speciali;

    e)  coloro che sono sottoposti ad una delle misure di prevenzione di  cui alla legge 27 di-
cembre 1956, n. 1423, o nei cui confronti sia stata applicata una delle misure previste dalla
legge 31 maggio 1965, n.   575,   ovvero   siano  stati  dichiarati  delinquenti  abituali, pro-
fessionali o per tendenza.

  3.  L'accertamento  delle condizioni di cui al comma 2 è effettuato sulla  base  delle di-
sposizioni previste dall'articolo 688 del codice di  procedura  penale,  dall'articolo  10 della
legge 4 gennaio 1968,

n.15,  dall'articolo  10-bis  della  legge  31 maggio 1965, n. 575, e dall'articolo 18 della
legge 7 agosto 1990, n. 241.

  4.  Il divieto di esercizio dell'attività commerciale, ai sensi del comma 2 del presente arti-
colo, permane per la durata di cinque anni a decorrere  dal  giorno  in  cui  la pena è stata
scontata o si sia in

altro modo estinta, ovvero, qualora sia stata concessa la sospensione condizionale  della
pena, dal giorno del passaggio in giudicato della sentenza.

  5.  L'esercizio,  in  qualsiasi  forma, di un'attività di commercio relativa  al settore mer-
ceologico alimentare, anche se effettuata nei confronti di una cerchia determinata di perso-
ne, è consentito a chi è in possesso di uno dei seguenti requisiti professionali:

    a)  avere  frequentato  con esito positivo un corso professionale per   il  commercio  re-
lativo  al  settore  merceologico  alimentare, istituito  o  riconosciuto dalla regione o dalle
province autonome di Trento e di Bolzano;
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    b)  avere  esercitato in proprio, per almeno due anni nell'ultimo quinquennio,  l'attività
di  vendita  all'ingrosso o al dettaglio di prodotti  alimentari;  o  avere prestato la propria
opera, per almeno due anni nell'ultimo quinquennio, presso imprese esercenti l'attività nel
settore alimentare, in qualità di dipendente qualificato addetto alla  vendita  o  all'ammini-
strazione  o,  se  trattasi  di coniuge o parente  o affine, entro il terzo grado dell'imprendito-
re, in qualità di coadiutore familiare, comprovata dalla iscrizione all'INPS;

    c)  essere  stato  iscritto  nell'ultimo  quinquennio al registro esercenti  il commercio di
cui alla legge 11 giugno 1971, n. 426, per uno  dei  gruppi  merceologici  individuati dalle
lettere a), b) e c) dell'articolo 12, comma 2, del decreto ministeriale 4 agosto 1988, n. 375.

  6.  In  caso  di società il possesso di uno dei requisiti di cui al comma  5  è  richiesto  con
riferimento al legale rappresentante o ad altra persona specificamente preposta all'attività
commerciale.

  7. Le regioni stabiliscono le modalità di organizzazione, la durata e  le  materie del corso
professionale di cui al comma 5, lettera a), garantendone l'effettuazione anche tramite rap-
porti convenzionali con soggetti  idonei.  A tale fine saranno considerate in via prioritaria
le   camere  di  commercio,  le  organizzazioni  imprenditoriali  del commercio più rappre-
sentative e gli enti da queste costituiti.

  8. Il corso professionale ha per oggetto materie idonee a garantire l'apprendimento   delle
disposizioni  relative  alla  salute,  alla sicurezza e all'informazione del consumatore. Pre-
vede altresì materie che   hanno   riguardo  agli  aspetti  relativi  alla  conservazione, mani-
polazione  e  trasformazione  degli  alimenti,  sia  freschi  che conservati.

  9. Le regioni stabiliscono le modalità di organizzazione, la durata e  le  materie,  con
particolare riferimento alle normative relative all'ambiente,  alla  sicurezza  e  alla  tutela  e
informazione  dei consumatori, oggetto di corsi di aggiornamento finalizzati ad elevare il
livello  professionale o riqualificare gli operatori in attività.

Possono   altresì   prevedere   forme   di   incentivazione   per  la partecipazione  ai  corsi
dei titolari delle piccole e medie imprese del settore commerciale.

  10. Le regioni garantiscono l'inserimento delle azioni formative di cui  ai  commi  7  e 9
nell'ambito dei propri programmi di formazione professionale.

  11.   L'esercizio  dell'attività  di  commercio  all'ingrosso,  ivi compreso  quello  relativo
ai  prodotti  ortofrutticoli,  carnei  ed ittici,   è  subordinato  al  possesso  dei  requisiti  del
presente articolo. L'albo istituito dall'articolo 3 della legge 25 marzo 1959, n. 125, è sop-
presso.
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Articolo 30 Bis

Interventi per la valorizzazione degli addensamenti commerciali ed il recupero delle pic-
cole e medie imprese

Al fine di incentivare la produzione e la commercializzazione di prodotti tipici ed a tutela
del consumatore, la Regione promuove la valorizzazione delle piccole e medie imprese
commerciali mediante il riconoscimento di “esercizio di qualità" e l'autorizzazione all'uso
di un logo di qualità nell'ambito delle disponibilità del bilancio regionale.

A tal fine la Direzione regionale per lo sviluppo economico definisce le caratteristiche di
"esercizio di qualità" e del relativo logo regionale, i requisiti minimi, l'elencazione del pro-
dotti da porre in vendita, i contenuti del disciplinare volontario per ottenere il riconosci-
mento di "esercizio di qualità" e l’autorizzazione all’uso del logo di qualità, le modalità
d'uso di esso, i casi di revoca, le modalità di presentazione e di istruttoria delle domande ed
individua, altresì, le disponibilità del bilancio regionale utilizzabili.

Possono presentare domanda per ottenere il riconoscimento di "esercizio di qualità" e l'au-
torizzazione all’uso del logo di qualità le piccole e medie imprese commerciali operanti in
qualsiasi  ambito territoriale che si associno, anche di fatto, sulla base di un disciplinare
volontario sottoscritto da almeno il 5% delle piccole e/o medie imprese commerciali esi-
stenti nei Comuni con popolazione residente inferiore ai 3.000 abitanti e da almeno 10 pi c-
cole e/o medie imprese commerciali nei restanti Comuni.

Le suddette forme associative possono essere costituite anche tra piccole e medie imprese
commerciali operanti in Comuni diversi, purché le imprese associate siano almeno 10.

Si considerano comunque associate fra loro le piccole e medie imprese commerciali iscritte
ad una medesima associazione di categoria che sottoscrivano il disciplinare volontario,
fermi restando il numero minimo ed il possesso delle caratteristiche e dei requisiti minimi
richiesti dal presente Documento.

Articolo  31

Limite  massimo di superficie autorizzabile per le medie strutture di vendita.

1 Le autorizzazioni per l’apertura e  l’ampliamento, possono essere concesse, per quanto
concerne la superficie, nei limiti del contingente zonale assegnato dal Collegato n° 8 no n-
ché dal precedente articolo 21.

2. Fermo restando il rispetto delle localizzazioni previste dalle N.T.A. di P.R.G. e di quelli
attuativi,  non può essere negata l'autorizzazione all'apertura di un esercizio avente una su-
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perficie di vendita non superiore a mq 1.500 in caso di concentrazione e/o accorpamento di
esercizi di vendita autorizzati ai sensi della  legge n. 426/1971 per generi dl largo e gene-
rale consumo aventi una superficie rientrante nei limiti dl quella degli esercizi di vicinato
ed operanti nello stesso Comune. La superficie di vendita del nuovo esercizio non può es-
sere superiore, in ogni caso, alla somma delle superfici di vendita degli esercizi concentrati
e/o accorpati indicate nei rispettivi titoli. Il rilascio della nuova autorizzazione comporta la
revoca dei titoli autorizzatori preesistenti.

Articolo  31 Bis

Definizione dell’assetto della rete distributiva

1. Considerazioni:

A seguito della pubblicazione del Documento e sulla base della pianificazione urbanistica,
si è reso necessario, anche in virtù delle disposizioni contenute nell’articolo 11, comma 4,
della Legge,  stimare l’offerta dei beni e servizi nei confronti della domanda potenziale ed
esaminare ed analizzare il comportamento dei consumatori, nonché dei flussi di domanda
da località minori, per determinare le aree di attrazione commerciale.

Tenuto conto che il Comune di Pontecorvo è sprovvisto di dati puntuali su tale fattispecie e
che l’estrapolazione di risultanze da documentazioni o pubblicazioni, ufficiali o meno, non
avrebbe fornito una panoramica attendibile, anche in considerazione del fatto che con
l’entrata in vigore della legge 675/96 (legge sulla privacy) i dati non sono quasi più dispo-
nibili o risultano non corrispondenti alla realtà, è stato deciso che un’analisi puntuale dello
stato di fatto avrebbe fotografato  documentalmente una realtà anche sotto il profilo urba-
nistico di una città peraltro capofila per dimensioni e dotazione di strutture pubbliche e pr i-
vate, che determina una propria area gravitazionale in particolare sui Comuni l imitrofi.
I dati risultanti, oltremodo, potranno essere utilizzati ufficialmente anche per la redazione o
aggiornamento di altri strumenti o regolamenti comunali quali ad esempio i parametri dei
Pubblici esercizi di cui alla legge 287/91, ed anche per fornire all’Amministrazione una
panoramica REALE che potrà suggerire nuove idee in ogni campo compresa l’Urbanistica.

2. Valutazioni di esecuzione:

Attraverso esperienze maturate nel campo, l’unico modo per ottenere l’attendibilità dei da-
ti, è stata quella di recarsi personalmente in tutti quei luoghi, capaci di fornire gli elementi
necessari che nella specie, non consistono nella conoscenza, ad esempio del numero dei
malati, o di quale cura e/o specializzazione essi hanno bisogno,  oppure stabilire quale at-
trazione contribuisce a rendere sempre più consistente un flusso migratorio da località li-
mitrofe.
Quello che interessa in questo momento è stabilire la quantità del flusso migratorio da e
per la Città di Pontecorvo che costituisce di fatto la domanda potenziale.
Ulteriori letture, considerazioni ed interpretazioni saranno sempre possibili.
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Lo stimolo che ha reso appetibile l’oneroso reperimento dei dati, si fonda sul fatto che la
Città di Pontecorvo dispone comunque di strutture alle quali necessariamente la popolazio-
ne migratoria dai paesi vicini deve servirsi in quanto assente.
Si citano ad esempio la locale A.S.L. cui fa parte l’Ospedale, gli ambulatori, il servizio
veterinario ed altre realtà nate progettualmente per servire un bacino di utenza eccedente il
territorio comunale, quali ancora l’Ufficio del Giudice di pace, le scuole di ogni ordine e
grado ecc..
Un fenomeno, consolidato si  verifica presso l’ospedale dove, si riscontra un enorme af-
flusso di visitatori.
L’indagine è proseguita nei confronti delle medie strutture di vendita presenti sul territorio,
in  strutture industriali e artigianali, e nelle aziende automobilistiche di trasporto pubblico
ecc.. fornendo una percentuale di dati più che attendibile se paragonata a quella in possesso
delle agenzie di statistica più accreditate. In pratica i dati non si riferiscono ad un campione
ma alla quasi totalità del fenomeno.
Tenuto conto che i dati in uscita sono più che attendibili  e che i dati in generale in entrata
non sono totali, le risultanze generali vanno considerate in minus anziché in amplius.
A ciò si aggiunga che non è stato possibile determinare il flusso turistico domenicale e fe-
stivo ed in occasione di particolari ricorrenze.

CONCLUSIONI

Di fatto con le seguenti risultanze viene ad essere confermato e completato anche
l’aspetto connesso all’utilizzazione del territorio per lo sviluppo sostenibile di cui
all’articolo 15 della L.R. 33/99 confermando l’utilizzazione integrale degli indici ri-
portati all’articolo 21 del Regolamento e delle N.T.A. di P.R.G. e di quelli attuativi.
Nulla toglie che nello sviluppo sostenibile del territorio possano rientrare, previa pre-
visione degli strumenti urbanistici, anche i nuovi mercati, nonché l’ampliamento e/o
spostamento di quelli esistenti.
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CONSISTENZA DEMOGRAFICA DEL BACINO DI UTENZA.

PONTECORVO 13.419
AQUINO 5.216
CASTRO DEI VOLSCI 5.193
CASTROCIELO 3.795
CEPRANO 8.622
COLLE SAN MAGNO 940
CORENO AUSONIO 1.860
ESPERIA 4.443
FALVATERRA 596
FUMONE 2.108
PASTENA 1.755
PICO 3.194
PIEDIMONTE S. GERMANO 4.681
PIGNATARO INTERAMNA 2.621
ROCCASECCA 7.387
SAN DONATO VAL COMINO 2.342
SAN DONATO VAL DI COMINO 2.342
SAN GIORGIO A LIRI 3.095
SAN GIOVANNI INCARICO 3.610
SANT'ANDREA SUL GARIGLIANO 1.698
SANT'APOLLINARE 2.006

TOTALE 80.293
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RISULTATI  DELL’INDAGINE  PUNTUALE  DELLO  STATO  DI  FATTO

CARABINIERI DI PONTECORVO – Via san Rocco
Comando Compagnia e Comando di Stazione
Nucleo Operativo e Radiomobile
Oltre ad interventi sul territorio il comando riceve per i motivi più diversi circa 50 persone
al giorno. Mediamente l’afflusso riguarda 30 persone di Pontecorvo e 20 di altre località.
Dipendenti di Pontecorvo n° 10. Di altri comuni n° 15.
Si ringrazia il Capitano Soligo Luciano ed il Brigadiere Di Marco Beniamino per la gentile
collaborazione

Azienda Sanitaria Locale (A.S.L.)

I dipendenti A.S.L. che operano sul territorio del Comune di Pontecorvo sono 100 residenti
nel comune e 280 provenienti da altri comuni.
Nel calcolo delle presenze, sono stati inseriti tutti anche quei soggetti che si recano in que-
sta struttura in accompagnamento o per visita dei pazienti. Da un’indagine effettuata è ri-
sultato che il 50% proviene dal Comune di Pontecorvo.
Il Bacino di utenza della A.S.L. compreso l’ospedale, abbraccia in totale o in parte i comu-
ni di:
Pontecorvo – Pico – Esperia – Roccasecca – Castrocelo – Aquino – Colle San Magno –
San Giovanni Incarico – Ceprano – Falvaterra – Pastena – Castro dei Volsci.
Si aggiunge inoltre il bacino ex. Cassino tra cui i comuni di:
San Giorgio a Liri – Coreno Ausonio – Sant’Ambrogio – Sant’Andrea sul Garigliano –
Sant’Apolinnare – Pignataro Interamna – Piedimonte San Germano – Atina – San Donato
Val di Comino ecc…

OSPEDALE DI PONTECORVO

Laboratorio analisi  = 84 presenze giornaliere = 48
Primario Dr. Cirillo Giovanni

Pronto Soccorso =  126 Presenze giornaliere = 63
Responsabile. D.ssa Rita Marsinano

Ortopedia = 120 presenze giornaliere = 60
Aperto due giorni a settimana
Responsabile: Dott. Fanelli Paolo.

Dialisi = 24 presenze giornaliere = 12
Aperto tre giorni a settimana
Responsabile: Dott. Iorio Ciro.

Urologia = 1  presenze giornaliere = 1
Aperto un giorno a settimana
Responsabile: Dott. Moretti.
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Radiologia = 300 presenze giornaliere = 150
Svolge accertamenti su ricoveri – richieste da P.S.- radiografie – T.A.C. ecc..
Primario Dott. Sergio Verdolotti

Medicina = 100 presenze giornaliere = 50
Posti letto n° 25 Visite parenti n. 4 per paziente
Primario: Dott. Marcello Fanelli.

Day Hospital  = 10 presenze giornaliere = 5

Chirurgia = 80 presenze giornaliere = 40
Posti letto n° 20 Visite parenti n. 4 per paziente
Primario: Dott. Dario Rea

Gastroenterologia = 80 presenze giornaliere = 40
Posti letto n° 20 Visite parenti n. 4 per paziente
Primario : Dott. Marino Di Cicco

Sezione visite cardiologiche e holter = 20 presenze giornaliere = 10

Otorinolaringoiatria = 60 presenze giornaliere = 30
Posti letto n° 15 Visite parenti n. 4 per paziente
Primario: Dott. Emilio Giangrande

Oculistica = 32 presenze giornaliere = 16
Posti letto n° 8 Visite parenti n. 4 per paziente
Primario: Dott. Savastano

Azienda A.S.L. DR D - Distretto di Cassino –
Presidio di Pontecorvo.
Bacino di utenza: Pontecorvo – Pico – Esperia – Colle San magno – Castrocelo – Rocca-
secca – Aquino.
Servizi svolti:
- Vaccinazioni animali – profilassi – certificazioni per nascite/decessi/macellazione.
- Rilascio Nulla Osta igienico sanitarie per macellerie o reparti macelleria, caseifici

ecc…
- Certificazioni e tenuta dell’anagrafe canina/ tatuaggi e per la diminuzione del fenome-

no dei cani randagi.
Presenze giornaliere n° 7 di Pontecorvo. Di altri comuni n° 3.
Dipendenti n° 2 di Pontecorvo. Di altri comuni n° 4.
Si ringrazia il Dott. Ciro Iorio  per la gentile collaborazione.

Servizio di igiene Pubblica.
Dati non disponibili

Servizio Necroscopico
Servizi svolti: Rinnovo patenti – Visite fiscali – Libretti sanitari
Dato non disponibile
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Consultorio Familiare
Prevenzioni
Dato non disponibile

A.S.L. Commissione Invalidi Civili
Dato non disponibile

SPDC + CIN - Centro Salute Mentale – Anche visite per porto d’armi – patenti – stati di
ubriachezza ecc..
Posti letto n° 13. Visite parenti n. 4 per paziente
Presenze giornaliere di residenti n°  14   - Di altri comuni n° 7.
Responsabile: Dott. Massimo Conte

MEDIE STRUTTURE DI VENDITA
In questi punti vendita è stato possibile risalire alle presenze attraverso il numero degli
scontrini emessi giornalmente. In questi punti vendita, attraverso l’esperienza dei gestori o
dei titolari, è stato possibile risalire alla frequenza dei consumatori residenti e non.

PRE.TO.LA S.r.l. Via Fabbricata snc
Mangimi – macchine per l’agricoltura, concimi ecc..
Presenze giornaliere 150. Di cui 90 di Pontecorvo e 60 di altri comuni.
Dipendenti di Pontecorvo n° 4 – di altri Comuni n° 1
Si ringrazia l’Amministratore sig. Achille Pretola per la gentile collaborazione.

EUROSPIN Via San Tommaso d’Aquino snc
Settore alimentare e non.
Presenze giornaliere 700. Di cui 140 di Pontecorvo e 560 di altri comuni.
Dipendenti di Pontecorvo  n° 5 – di altri Comuni n° 1
Si ringrazia il Responsabile sig. Roberto Cerroni  per la gentile collaborazione.

ACETI S.r.l. - Via Ravano snc Loc. Fabbricata
Ingrosso concimi – semi – mangimi ecc..
Presenze giornaliere 16. Di cui 9 di Pontecorvo e 7 di altri comuni.
Dipendenti di Pontecorvo  n° 10 – di altri Comuni n° 2
Si ringrazia il Responsabile sig. Francesco Aceti  per la gentile collaborazione.

ACETI S.r.l. - Via Ravano snc Loc. Sant’Ermete
Dettaglio media struttura.
Presenze giornaliere 100. Di cui 50 di Pontecorvo e 50 di altri comuni.
Dipendenti di Pontecorvo  n° 3 – di altri Comuni n° 0.
Si ringrazia il Responsabile sig. Francesco Aceti  per la gentile collaborazione.

LOMBARDI MAGAZZINI PONTECORVO S.R.L. – Via la Libera n°80
Dettaglio media struttura. Trattori ecc..
Presenze giornaliere 250. Di cui 50 di Pontecorvo e 200 di altri comuni.
Ulteriori visite di 250 giornalieri si riscontrano per preliminari acquisti di trattori ed attrez-
zature. Anch’essi 50 di Pontecorvo e 200 di altri comuni.
Dipendenti di Pontecorvo  n° 11 – di altri Comuni n° 2.
Si ringrazia il Responsabile sig. Giuseppe Lombardi  per la gentile collaborazione.
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SUPER DEA S.R.L. – (MAXI SIDIS) Via Melfi di Sopra snc
Dettaglio media struttura.
Presenze giornaliere 400. Di cui 240 di Pontecorvo e 160 di altri comuni.
Dipendenti di Pontecorvo  n° 11 – di altri Comuni n° 3.
Si ringrazia la Responsabile sig.na D’Aversa Roberta per la gentile collaborazione.

PONTEMARKET S.R.L. (CONAD) – Via Kennedy snc
Dettaglio media struttura.
Presenze giornaliere 500. Di cui 450 di Pontecorvo e 50 di altri comuni.
Dipendenti di Pontecorvo  n° 10 – di altri Comuni n° 0.
Si ringrazia il Responsabile sig. Gianluca Pellegrini  per la gentile collaborazione.

MAGAZZINI A.P.  DI Angelo Pellegrini – Piazza Annunziata 1/10
Dettaglio media struttura.
Presenze giornaliere 250. Di cui 225 di Pontecorvo e 25 di altri comuni.
Dipendenti di Pontecorvo  n° 10 – di altri Comuni n° 0.
Si ringrazia il Responsabile sig. Gianluca Pellegrini  per la gentile collaborazione.

AGRICOLA DELLE CESE – Contrada Traversa snc
Macchine, attrezzature e prodotti per l’Agricoltura.
Presenze giornaliere 20. Di cui 10 di Pontecorvo e 10 di altri comuni.
Dipendenti di Pontecorvo  n° 2 – di altri Comuni n° 0.
Si ringrazia il Responsabile sig. Pasqualino Delle Cese  per la gentile collaborazione.

CEVA S.R.L.  Via Ravano km 1,8
Dettaglio media struttura.
Presenze giornaliere 500. Di cui 350 di Pontecorvo e 150 di altri comuni.
Dipendenti di Pontecorvo  n° 14 – di altri Comuni n° 0.
Si ringrazia il Responsabile sig. Tommaso Parravano  per la gentile collaborazione.

Scuola elementare e materna – 1° Circolo didattico di Pontecorvo - Via San Nicone
Comprende 3 plessi per le Elementari e 4 per la scuola materna.
Studenti di Pontecorvo Elementari  n° 341- di altri Comuni n° 0
Studenti di Pontecorvo Materna  n° 228 - di altri Comuni n° 0
Docenti di Pontecorvo n° 65- di altri Comuni n°  1
Si ringrazia il Dirigente Scolastico sig. Vincenzo Piacente per la gentile collaborazione.

Scuola elementare e materna – 2° Circolo didattico di Pontecorvo – P.za Romiti n° 3
Comprende le scuole materne di Pastine – Santa Cosa e Dordona.
Comprende la scuola elementare di Pastine.
Studenti di Pontecorvo Elementari  n° 281- di altri Comuni n° 0
Studenti Materna di Pontecorvo n° 42 - di altri Comuni n° 0
Docenti di Pontecorvo n° 54 - di altri Comuni n°  79.
Si ringrazia la D.ssa Maria Luisa Longo per la gentile collaborazione.
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Scuola Media di Pontecorvo – Via Aldo Moro snc
Comprende:
- il Plesso di via Aldo Moro;
- il Plesso di via San Giovanni Battista.
Studenti di Pontecorvo  n° 492- di altri Comuni n° 17.
Docenti e A.T.A. di Pontecorvo n° 46 - di altri Comuni n° 34
Si ringrazia il Dirigente Amministrativo, sig.ra Pinto Clara, il Dirigente Scolastico, D.ssa
Paliotta Silvana per la gentile collaborazione.

Liceo Scientifico Michelangelo Buonarroti – Via XXIV maggio 106
Comprende:
- il Liceo Scientifico di via XX Settembre
- – L’istituto magistrale ed il Liceo Classico-
Studenti di Pontecorvo  n° 422- di altri Comuni n° 268.
Docenti di Pontecorvo n° 37 - di altri Comuni n° 56
Si ringrazia il Dirigente scolastico. Prof. Iannucci e l’Assistente amministrativi sig. Evan-
gelisti Antonio per la gentile collaborazione.

Istituto Tecnico Industriale Statale Galileo Galilei – Via XXIV Maggio n° 132
Comprende :
- Il Biennio Padri Dottrinari;
- Palazzo Trillò.
Studenti di Pontecorvo  n° 233 - di altri Comuni n° 193.
Docenti di Pontecorvo n° 17 - di altri Comuni n° 54
Si ringrazia il Dirigente Amministrativo Rag. Giovanni Prata per la gentile collaborazione.

INDUSTRIA – ARTIGIANATO

Azienda Soleko S.p.A. – Via Ravano snc.
Produzione: lenti a contatto – intraoculari – prodotti per la manutenzione delle lenti.
Presenze giornaliere di autotrasportatori, rappresentanti,dettaglianti n° 20 tutte di altri co-
muni.
Dipendenti di Pontecorvo n° 40 – di altri Comuni n° 14.
Si ringrazia il Responsabile sig. Massimo Carbone per la cortese collaborazione.
Viene segnalato che su via Ravano è di molto aumentato il traffico specie di pendolari di-
retti a Cassino in alternativa all’Autostrada A1 e alla S.S. 6 Casilina.

CONSOZIO BONIFICA VALLE DEL LIRI – Via Ravano Km. 2
SECONDA ZONA COMPRENSORIALE PONTECORVO
Fornitura acqua per uso irriguo.
Bacino di utenza: Pontecorvo – Pignataro – San Giorgio a Liri – Esperia – San Giovanni
Incarico – Pico - Aquino – Piedimonte San Germano – Castro dei Volsci
Presenze giornaliere 10. Di cui 6 di Pontecorvo e 4 di altri comuni.
Dipendenti di Pontecorvo  n° 17 – di altri Comuni n° 2 .
Si ringrazia il Responsabile Geom. Osvaldo Tiribelli  per la gentile collaborazione.
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COPARFIN  – Via Ravano (ex. SCAC sud)
Ponteggi in cemento
Frequenza 9 mezzi giornalieri tutti di altri comuni.
Collaboratori di Pontecorvo n° 38. Di altri comuni n°3
Si ringrazia il  sig. Celestino Spiriti   per la gentile collaborazione.

CONIESTRA S.R.L. – Via La Libera snc
Conglomerati cementizi, estrattivi, lavori stradali.
Frequenza giornaliera: 2  Mezzi di Pontecorvo – n° 10 da altri comuni.
Dipendenti: n° 6 di Pontecorvo. N° 1 di altri comuni.
Si ringrazia la responsabile  Rosanna Federica Trillò   per la gentile collaborazione.

G.T.S.  S.r.l. – Via Leuciana 80
Commercio di materiali da costruzione – costruzione manufatti edili
Frequenza giornaliera: 20  Mezzi di Pontecorvo – n° 20 da altri comuni.
Dipendenti: n° 3 di Pontecorvo. N° 1 di altri comuni.
Si ringrazia il responsabile  Stefano Giuseppe Trillò   per la gentile collaborazione.

Centro Formazione Professionale - Via  dei Ferrari snc
Insegnamenti svolti:
Elettrotecnica – Termoidraulica – Informatica
Totale frequentanti : 40 di cui n° 15 residenti in Pontecorvo e n° 25 di altri comuni.
Dipendenti n° 4 residenti in Pontecorvo e n° 3 in altri comuni.
Si ringrazia il responsabile  sig. Antonio Carnevale  per la gentile collaborazione.

Casa di Cura Anziani R.S.A. Madonna delle Grazie - Via  Farnete  5
Ospiti n° 25 residenti in Pontecorvo e n° 70 in altri comuni.
Dipendenti n° 30 residenti in Pontecorvo e 40 in altri comuni.
Visitatori giornalieri n° 6 residenti in Pontecorvo r n° 14 in altri comuni.
Si ringrazia il Vicedirettore sig. Mario Sangrigoli  per la gentile collaborazione.

COMUNE DI PONTECORVO – Piazza IV Novembre e Via San Grimoaldo
Dipendenti totali n° 82 di cui n° 73 residenti in Pontecorvo e n° 9 in altri comuni.
Servizi svolti nel seguente bacino di utenza: Pontecorvo – Aquino – Ausonia – Coreno Au-
sonia – Castrocelo – Roccasecca – Castelnuovo Parano – Colle San Magno – Esperia - San
Giorgio a Liri – Vallemaio.
1) Assegnazione carburanti per l’agricoltura. U.M.A. (Utenti Motori Agricoli)
2) Rilascio di attestati di imprenditore agricolo a titolo principale.
3) Certificazione per la piccola proprietà contadina.
4) Concessioni di autorizzazioni per l’esercizio di attività florovivaistica.
U.M.A. n° 20 presenze giornaliero di residenti e n° 4 di altri comuni.

Piccola proprietà contadina - Imprenditori agricoli a titolo principale e Aziende florovivai-
stiche . (dato non rilevante non conteggiato)
Si ringrazia il Funzionario Comunale Dott. Luigi Tanzi per la gentile collaborazione.
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CONSORZIO ACQUEDOTTI RIUNITI DEGLI AURUNCI –
Via S. Giovanni Battista snc
Dato non disponibile

GIUDICE DI PACE – Via Salvo d’Acquisto snc
La giurisdizione del Giudice di Pace comprende i Comuni di Pontecorvo – Aquino – Ca-
strocelo – Pico – Pastena – Esperia.
Presenze giornaliere 20 più 50 per tre volte a settimana per via delle udienze.
Totale presenze giornaliere 45 delle quali 22 di Pontecorvo e 23 provenienti da altri comu-
ni.
Dipendenti di Pontecorvo n° 3. Di altri comuni n° 5.
Si ringrazia il sig. Cerro Domenico della Cancelleria per la cortese collaborazione.

TRASPORTI

ACOTRAL – Via Melfi snc

N° dei mezzi in transito in Pontecorvo durante la giornata n° 39.

N° dei mezzi in partenza da Pontecorvo durante la giornata n° 27.

N° dei viaggiatori  in arrivo a Pontecorvo durante la giornata   n° 650.  Anche su mezzi pro-

venienti da altri depositi.

N° dei viaggiatori in partenza da Pontecorvo durante la giornata n° 600.

N. dei dipendenti totali del deposito di Pontecorvo  19.

Residenti in Pontecorvo 5, residenti in altri comuni 14.

Si ringrazia il sig. Giuseppe Grossi per la cortese collaborazione.

Trasporto autonomo

Il flusso di traffico registrato in entrata dalle ore 7 alle ore 10 ed in uscita dalle ore 16,30

alle ore 19,30 risulta  pressoché identico. La conferma giunge dai dati in possesso

dell’Azienda Acotral che registra un entrata ed una uscita pressoché identica.

I valori in registrazione sono solo quelli riferiti ai dipendenti del deposito.

Va osservato però una di diluizione nel senso che sia l’ingresso che l’uscita, nelle ore di

osservazione, non risulta particolarmente intenso e concentrato in una data ora ma è scor-

revole, come se il visitatore e/o lavoratore e/o interessato ai pubblici uffici, si rechi in

Pontecorvo solo per i propri fabbisogni, senza approfittare, data l’occasione, di fermarsi

per acquisti ecc..

Il dato trova riscontro nella presenza nelle medie strutture di vendita dove il cliente di

Pontecorvo supera quello proveniente da altre località, con le uniche eccezioni dei Magaz-

zini Lombardi e della Eurospin che attirano, con la vendita di mezzi ed accessori agricoli

l’uno, e di prodotti a basso prezzo l’altro,  una clientela da altre località viciniore.
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                      Tavola riassuntiva

AZIENDA Flusso da
Pontecorvo

 Flusso da
altri comuni

Compagnia dei carabinieri 40 35

A.S.L. Ospedale lab. analisi 48 48
A.S.L. Ospedale Pronto Soccorso 63 63

A.S.L. Ospedale Ortopedia 60 60
A.S.L. Ospedale Dialisi 12 12
A.S.L. Ospedale Urologia 1 1
A.S.L. Ospedale Radiologia 150 150
A.S.L. Ospedale Medicina 50 50
A.S.L. Day Hospital 5 5
A.S.L. Gastroenterologia 40 40
A.S.L. Ospedale Oculistica 16 16
A.S.L. Ospedale Chirurgia 40 40
A.S.L. Ospedale Vis. cardiologiche 10 10
A.S.L. Ospedale  O.R.L. 30 30
A.S.L. Personale dipendente 100 280
A.S.L. Servizi veterinari 7 3
A.S.L. Settore salute mentale 14 7
S.P.D.C. + CIN 14 7
PRE.TO.LA. 94 61
EUROSPIN 145 561
ACETI  LOC. Fabbricata 19 9
ACETI LOC. Sant’Ermete 53 50
LOMBARDI MAGAZZINI 211 402
SUPER DEA 251 163
PONTEMARKET 460 50
MAGAZZINI A.P. 235 25
AGRICOLA DELLE CESE 12 2
CEVA 364 150
Scuola elementare  1° Circolo 406 1
Scuola materna  1° Circolo 228 0
Scuola elementare  2° Circolo 334 79
Scuola materna  2° Circolo 42 0
Scuola Media 538 51
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                                                     Segue

                        Tavola riassuntiva

Liceo scientifico  M. Buonarroti 459 288
Ist. Tecnico Industriale G. Galilei 250 247
Azienda Soleko 40 34
Consorzio Bonifica Valle del Liri 23 6
Azienda Coparfin 38 12
Azienda Coniestra 8 11
Azienda G.T.S. 23 21
Centro Formazione professionale 19 28
Giudice di Pace 25 28
Acotral 5 14
Comune di Pontecorvo 93 13

Casa di cura 61 124

Totale 5.136 3.287
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CONSIDERAZIONI FINALI

Dunque la Città di Pontecorvo è visitata giornalmente da un’ingente quantità di persone
che la rende potenzialmente appetibile anche sotto il profilo del commercio al dettaglio.
E’ dovuto un cenno alla situazione del centro Storico.
Il fenomeno è comune a tante altre realtà locali.
Il piccolo commerciante è sempre stato attirato all’apertura sulla base di semplici motiva-
zioni. E’ impensabile che abbia effettuato uno studio sui bacini di utenza, sul flusso della
popolazione residente e fluttuante, sui dati pr esenti sui registri degli uffici amministrativi.

Dalle risultanze dell’Ufficio Commercio emerge che, nonostante le numerose aperture, de-
cine e decine di autorizzazioni sono state negli anni cedute, revocate, chiuse, trasferite in
altre zone ecc.. Spesso una medesima autorizzazione è stata più volte volturata.
Ciò significa semplicemente che il commerciante di Pontecorvo non guadagna, segnale al-
larmante che si è ripercosso negli anni ed ha contribuito ad un progressivo segno di degr a-
do economico.

Vero è che è affidata alla sensibilità amministrativa utilizzare  le risultanze dell’indagine
per incentivare altri canali, tra i quali l’edilizia, il turismo ecc..
Ciò contribuirà a trasformare la Città di Pontecorvo in un vero e proprio polo di riferi-
mento e ad effettuare quel salto di qualità necessario per incentivare in particolar modo
l’occupazione.
Dunque quello che si rende immediatamente necessario è operare all’interno degli stru-
menti urbanistici nel modo più snello e veloce possibile. Ad esempio con Piani di riqualifi-
cazione, particolareggiati ecc.. e ricorrendo il più possibile ad accordi di programma previe
e/o per mezzo delle Conferenze di servizio.

Pur considerando che il Documento, al punto 12, lettera a) non assoggetta agli indici del
precedente punto 10 e 11, i Comuni che hanno già adottato apposito provvedimento relati-
vo agli obblighi  derivanti dalle disposizioni di cui all’articolo 22 della Legge, e visto che il
Comune di Pontecorvo rientra fra questi, giusta la deliberazione di Consiglio Comunale n°
40 del 29/11/2002, si ritiene opportuno confermare la previsione insediativa-territoriale per
cui le autorizzazioni per le medie e grandi strutture di vendita o dei Centri Commerciali
rientranti nella definizione di medie e grandi strutture di vendita, possono essere concesse
entro tale limite nel triennio di validità del Documento, così come disposto dalle N.T.A. di
P.R.G. e negli strumenti attuativi.
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Articolo  32

Medie strutture di vendita: Autorizzazione

1. L’apertura, l’ampliamento della superficie, la diminuzione di superficie di una grande
struttura in quantità tale da far rientrare la risultanza tra le definizioni di media struttura di
vendita, i trasferimenti di sede in altro immobile o parte di esso o da altro Comune anche
mediante concentrazione o accorpamento di esercizi per una superficie di oltre  250 mq. fi-
no a 1.500 mq,   all’interno delle norme e dei limiti previsti dal  presente Regolamento Ge-
nerale Urbanistico-Commerciale e dai collegati,, sono soggetti ad autorizzazione rilasciata
dal Responsabile di cui al precedente articolo 25,  su domanda del soggetto interessato.

2. La domanda,  va effettuata su modulistica appositamente istituita e riportata in-fine al
presente Regolamento Generale Urbanistico-Commerciale definita come COM 2  fornita
dall’Ufficio preposto o reperibile presso il sito Internet del Ministero dell’Industria, Co m-
mercio e Artigianato www.minindustria.it/dgcas/commercio/indice.htm ed elaborata dalla
Conferenza Unificata Stato Regioni Città ed Autonomie Locali, approvata ai sensi
dell’articolo 10, comma 5 del Decreto.

3. Per attività integrative si intendono tutte quelle attività il cui esercizio non è soggetto
all’autorizzazione prevista dal Decreto e la cui area di vendita o di esercizio pur non costi-
tuendo superficie di vendita ai fini della determinazione della superficie globale del centro
commerciale va presa in considerazione ai fini della dotazione dei parcheggi nella misura
indicata nel collegato n° 8. Sono considerate attività integrative i Bar, Ristoranti, Banche,
Farmacie, barbieri,  sale da gioco ecc…

3 Bis L’apertura all’interno dei centri commerciali delle attività di somministrazione e di risto-
razione di tutte le tipologie indicate all’articolo 5, comma 1 della legge n° 287/91, non è sog-
getta al rispetto del parametro numerico. Tali autorizzazioni, in quanto funzionali al Centro
Commerciale, sono vincolate all’immobile e non possono essere trasferite di sede.

4. Nella domanda il soggetto interessato dichiara:

a) di essere in possesso dei requisiti morali e professionali di cui all'articolo 4, comma 3;

b) Il settore o i settori merceologici, l'ubicazione e la superficie di vendita dell'esercizio.
In caso di centro commerciale deve essere indicata la superficie di ciascuno degli eser-
cizi previsti ed il relativo settore merceologico, nonché la superficie delle singole atti-
vità integrative, se previste;

c) La sussistenza delle condizioni di priorità ai fini del rilascio dell'autorizzazione, in con-
formità alle previsioni del documento programmatico di cui all'articolo 11, ovvero delle
condizioni di cui al successivo comma 12.

d) L'indirizzo a cui desidera ricevere le comunicazioni.
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5. Alla domanda devono essere allegate:

a) Una planimetria in scala adeguata dell'esercizio commerciale, nella quale siano eviden-
ziate le superfici di vendita e non; in caso di Centro Commerciale, devono essere indi-
cate la superficie di ciascuno degli esercizi di vendita al dettaglio previsti all'interno del
centro ed il relativo settore merceologico, nonché' la superficie delle singole attività'
integrative, se contemplate. Qualora si tratti di domanda di ampliamento della superfi-
cie di vendita di un centro commerciale esistente il richiedente deve precisare, oltre
all’entità' complessiva di tale ampliamento, anche gli esercizi che ne risultano interes-
sati, indicandone la superficie di vendita attuale.

b) Una planimetria in scala 1:500 dell'area della struttura nella quale sia individuata l'area
dei parcheggi compresa quella riservata ai portatori di handicap e quella per la sosta di
relazione, per la movimentazione delle merci e per la viabilità interna, il verde, com-
presa la localizzazione di alberature ad alto fusto nella misura minima di una pianta
ogni 60 mq di parcheggio esterno, il raccordo tra parcheggio e viabilità.

c) Una planimetria in scala 1:2.000 dell'area nella quale siano evidenziate le principali di-
rettrici di comunicazione viaria, i trasporti pubblici,  e una relazione relativa all'impatto
dell'esercizio sulla viabilità della zona se trattasi di esercizio con superficie di vendita
superiore a 1.000 mq. e anche nel caso tale superficie venga raggiunta attraverso
l’ampliamento.

d) Eventuali istanze di correlazione.

6. Il Funzionario responsabile può richiedere l'acquisizione di ulteriore documentazione
istruttoria indispensabile per la valutazione dell'iniziativa commerciale proposta. le plani-
metrie, munite di apposita tabella riportante rispettivamente tutti i dati metrici della struttu-
ra commerciale e dell'area di pertinenza, debbono essere redatte da tecnico iscritto ad albo
professionale; le relazioni debbono essere sottoscritte.

7. Qualora il Funzionario responsabile del procedimento accerti la carenza di document a-
zione, ne richiede l'integrazione entro 15 giorni dal ricevimento della domanda, fissando il
termine per l'adempimento. In caso di mancata integrazione della documentazione istrutto-
ria il responsabile del procedimento procede alla comunicazione del diniego entro i termini
indicati nel collegato n° 10.

8. Le domande di autorizzazioni per aperture, trasferimenti, concentrazioni o accorpamenti,
su zone non localizzate dal collegato n° 8 determinano ipso facto la chiusura dell’istruttoria
con immediata comunicazione del diniego.

9. L’istruttoria deve comunque concludersi entro i termini di cui al collegato n° 10, con il
rilascio o il diniego dell’autorizzazione.
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10. L’inizio dell’attività di una media struttura di vendita, deve avvenire entro e non oltre
dodici mesi a decorrere dal rilascio dell’autorizzazione, salvo il caso di rilascio contestuale
della concessione edilizia e dell'autorizzazione alla vendita, che deve avvenire entro vent i-
quattro  mesi dalla data del rilascio dell'autorizzazione, decorsi i quali l'autorizzazione de-
cade, salvi i casi di proroga di cui al successivo articolo 52 le cui istanze devono essere
presentate almeno 90 giorni prima della scadenza di cui al presente comma.

11. Ferme restando le disposizioni ed i limiti di cui al presente regolamento e dei collegati,
non può essere negata, nell'ambito del territorio del comune di Pontecorvo, l'autorizzazione
al trasferimento di sede, all’apertura mediante concentrazione e all’ampliamento mediante
accorpamento  della superficie di vendita fino a 1.500 mq., qualora ricorrano le seguenti
condizioni:
a) la superficie di vendita sia uguale  alla somma delle superfici di originarie vendita degli

esercizi , in caso di concentrazione od accorpamento;
b) superficie di vendita sia uguale o inferiore alla superficie originaria in caso di trasferi-

mento.
c) il numero degli addetti impiegati nell'esercizio da attivare non sia inferiore al numero

di quelli complessivamente impiegati negli esercizi originari e sia garantito il reimpie-
go del personale preesistente attraverso opportuna autocertificazione resa ai sensi del
D.P.R. 28/12/2000, n° 445;

d) siano revocati i titoli autorizzatori relativi agli esercizi originari o della struttura trasfe-
rita.

12. Il  Funzionario Responsabile di cui al precedente articolo 25, provvede a soddisfare le
norme sulla trasparenza e sulla partecipazione di cui al collegato n° 10.

13. Qualora nei termini stabiliti nel comma precedente, la superficie di vendita sia realiz-
zata in misura inferiore ai due terzi di quella autorizzata, il Responsabile del Procedimento,
dichiara la decadenza dell’autorizzazione per la parte non realizzata, a condizione che sia-
no comunque rispettate le dimensioni minime di 251 mq. di superficie di vendita. Nel caso
in cui la riduzione comporti una realizzazione inferiore a 251 mq. di superficie di vendita,
l’autorizzazione è revocata.

14. L’attività commerciale di cui al presente articolo, deve essere esercitata in conformità
all’autorizzazione pena la revoca dell’autorizzazione stessa.

15. Il   titolare dell’autorizzazione, entro 30 giorni dall’inizio dell’attività, deve presentare
presso il Registro delle Imprese della C.C.I.A.A. della provincia di Frosinone copia del
modello COM 2 corredato degli estremi dell’autorizzazione o COM 3 per le comunica-
zioni.
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16. Le disposizioni del presente articolo, devono essere adeguate al documento program-
matico di cui all’articolo 11 della Legge.

Articolo  33

Limite  massimo di superficie autorizzabile per le grandi strutture di vendita.

1. La superficie massima di vendita autorizzabile per le aperture e gli ampliamenti, è cal-
colata per l’intero ambito e non per singolo comune ed è a cura della Regione. Tuttavia il
Comune di Pontecorvo, pur avendo già soddisfatto gli obblighi derivanti dal Titolo II, Ca-
po II, della Legge, e pur rientrando tra i comuni liberi dagli indici previsti dai punti 10 e 11
del Documento, mantiene il limite già previsto dalle N.T.A. di P.R.G. e negli strumenti at-
tuativi.

2. La  superficie di vendita massima autorizzabile nel Comune di Pontecorvo è quella ri-
sultante dalla disponibilità nelle zone in cui è previsto il relativo insediamento nel limite
massimo già previsto dalle N.T.A. di P.R.G. e degli strumenti attuativi.

3. Inoltre, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 53, comma 8 della Legge, fino alla data di
pubblicazione del Documento Programmatico di cui all’articolo 11 della Legge, ed anche
dopo la pubblicazione, le grandi strutture di vendita restano in deroga agli indici di cui ai
punti 10 e 11 del Documento laddove previste nella zona P.E.E.P. di cui allo strumento
attuativo, ferme le limitazioni zonali previste dal collegato n° 8.

4. Ferme restando le disposizioni ed i limiti imposti dal presente Regolamento a dai colle-
gati, non può essere negata l’autorizzazione:

a) al trasferimento di sede nell’ambito della zona del  Comune di Pontecorvo prevista per
gli insediamenti delle grandi strutture di vendita, ed a condizione che la superficie di ve n-
dita sia uguale a quella originaria

b) all’ampliamento a seguito di accorpamento ad un preesistente esercizio rientrante nella
tipologia delle grandi strutture di vendita in attività di esercizi appartenenti anche a settori
merceologici diversi già autorizzati ai sensi dell’art. 24 della legge n. 426/71, nell’ambito
del territorio comunale, nei limiti  massimi indicati nel precedente articolo 28  e che il nu-
mero degli addetti impiegati nell’esercizio da attivare non sia inferiore  al numero di quelli
complessivamente impiegati nell’esercizio o negli esercizi originari e in caso di personale
dipendente, che sia garantito il reimpiego del medesimo personale attraverso opportuna
autocertificazione resa ai sensi del D.P.R. 28/12/2000, n° 445.

5. Nei casi di trasferimento, di accorpamento, i titoli autorizzatori degli esercizi originari
devono essere riconsegnati contestualmente al rilascio della nuova autorizzazione.
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Articolo  34

Grandi strutture di vendita: Autorizzazione.

1. L’apertura, l’ampliamento della superficie, i trasferimenti di sede in altro immobile o
parte di esso o da altro Comune anche mediante concentrazione o accorpamento di esercizi
per una superficie di oltre  2.500 mq, e  all’interno delle norme e dei limiti previsti dal
presente Regolamento Generale Urbanistico-Commerciale e dai collegati,, sono soggetti ad
autorizzazione rilasciata dal Responsabile di cui al precedente articolo 25,  su domanda del
soggetto interessato previo esame della conferenza di servizi ai sensi del successivo arti-
colo 35 ed è subordinata al parere favorevole espresso dal rappresentante della Regione
nell’ambito della conferenza stessa che garantirà, all’interno dell’ambito territoriale della
Provincia di Frosinone, il riequilibrio della rete distribut iva.

2. Il  soggetto interessato deve inviare contemporaneamente al Comune, alla Provincia di
Frosinone ed alla Regione Lazio, copia della domanda.

3. La domanda,  va effettuata su modulistica appositamente istituita e riportata in-fine al
presente Regolamento Generale Urbanistico-Commerciale definita come COM 2  fornita
dall’Ufficio preposto o reperibile presso il sito Internet del Ministero dell’Industria, Co m-
mercio e Artigianato www.minindustria.it/dgcas/commercio/indice.htm ed elaborata dalla
Conferenza Unificata Stato Regioni Città ed Autonomie Locali, approvata ai sensi
dell’articolo 10, comma 5 del Decreto. Per attività integrative si intendono tutte quelle atti-
vità il cui esercizio non è soggetto all’autorizzazione prevista dal Decreto e la cui area di
vendita o di esercizio pur non costituendo superficie di vendita ai fini della determinazione
della superficie globale del centro commerciale va presa in considerazione ai fini della do-
tazione dei parcheggi nella misura indicata nel collegato n° 8. Sono considerate integrative
i Bar, Ristoranti, Banche, Farmacie, barbieri,  sale da gioco ecc…

3 Bis. L’apertura all’interno dei centri commerciali delle attività di somministrazione e di ri-
storazione di tutte le tipologie indicate all’articolo 5, comma 1 della legge n° 287/91, non è
soggetta al rispetto del parametro numerico. Tali autorizzazioni, in quanto funzionali al Centro
Commerciale, sono vincolate all’immobile e non possono essere trasferite di sede.

4. Nella domanda il soggetto interessato dichiara:

a) di essere in possesso dei requisiti morali e professionali di cui all'articolo 4, comma 3;

b) Il settore o i settori merceologici, l'ubicazione e la superficie di vendita dell'esercizio.
In caso di centro commerciale deve essere indicata la superficie di ciascuno degli eser-
cizi previsti ed il relativo settore merceologico, nonché la superficie delle singole atti-
vità integrative, se previste;



70

c) La sussistenza delle condizioni di priorità ai fini del rilascio dell'autorizzazione, in con-
formità alle previsioni del documento programmatico di cui all'articolo 11, ovvero delle
condizioni di cui al successivo comma 11;

d) L'indirizzo a cui desidera ricevere le comunicazioni.

5. Alla domanda devono essere allegate:

a) Una planimetria in scala 1:200 dell'esercizio commerciale, nella quale siano evide n-
ziate le superfici di vendita e non; in caso di Centro Commerciale, devono essere indi-
cate la superficie di ciascuno degli esercizi di vendita al dettaglio previsti all'interno del
centro ed il relativo settore merceologico, nonché la superficie delle singole attività in-
tegrative, se contemplate. Qualora si tratti di domanda di ampliamento della superficie
di vendita di un centro commerciale esistente il richiedente deve precisare, oltre
all’entità complessiva di tale ampliamento, anche gli esercizi che ne risultano interes-
sati, indicandone la superficie di vendita attuale.

b) Una planimetria in scala 1:500 dell'area della struttura nella quale sia individuata l'area
dei parcheggi compresa quella riservata ai portatori di handicap e quella per la sosta di
relazione, per la movimentazione delle merci e per la viabilità interna, il verde, com-
presa la localizzazione di alberature ad alto fusto nella misura minima di una pianta
ogni 60 mq di parcheggio esterno, il raccordo tra parcheggio e viabilità.

c) Una planimetria in scala 1:2.000 dell'area nella quale siano evidenziate le principali di-
rettrici di comunicazione viaria, i trasporti pubblici,  e una relazione relativa all'impatto
dell'esercizio sulla viabilità della zona;

d) Una relazione tecnico-commerciale contenente i dati che consentano una completa va-
lutazione della struttura commerciale ed in particolare permettano la verifica del ri-
spetto della disciplina di insediamento delle attività commerciali di cui alla presente
legge, nonché il rispetto delle prescrizioni degli strumenti urbanistici comunali generali
ed attuativi.

e) Eventuali istanze di correlazione.

6. Il Funzionario responsabile di cui al precedente articolo 25 può richiedere l'acquisizione
di ulteriore documentazione istruttoria, indispensabile per la valutazione dell'iniziativa
commerciale proposta, entro 15 giorni dalla data di presentazione della domanda, fissando
un termine per l’adempimento. Le planimetrie, munite di apposita tabella riportante rispe t-
tivamente tutti i dati metrici della struttura commerciale e dell'area di pertinenza, debbono
essere redatte da tecnico iscritto ad albo professionale; le relazioni debbono essere sotto-
scritte. Le eventuali documentazioni acquisite ad integrazione, o la mancata integrazione,
devono essere trasmesse alla Provincia di Frosinone ed alla Regione.

7. Il  Funzionario responsabile di cui al precedente articolo 25, nell'ambito della compe-



71

tente struttura comunale, provvede all'acquisizione di tutta la documentazione necessaria ai
fini della valutazione dell'iniziativa proposta da parte della conferenza di servizi di cui al-
l'articolo 29.

8. L’istruttoria deve concludersi in ogni caso entro 60 giorni dal ricevimento della doman-
da.

9. L'apertura di una grande struttura di vendita, in caso di rilascio contestuale della conces-
sione edilizia e dell'autorizzazione alla vendita, deve avvenire entro quarantotto mesi dalla
data del rilascio dell'autorizzazione ovvero entro dodici mesi  dall'ultimazione di tutti i la-
vori di costruzione, decorsi i quali l'autorizzazione decade, salvi i casi di proroga di cui al
successivo articolo 52.

10. In tutti gli altri casi l'apertura di una grande struttura di vendita deve avvenire entro
trentasei mesi dal rilascio dell'autorizzazione, decorsi i quali, l'autorizzazione decade, salvi
i casi di proroga di cui al successivo articolo 52.

11 Ferme restando le disposizioni ed i limiti di cui al presente regolamento e dei collegati,
non può essere negata, l'autorizzazione al trasferimento di sede, e all’ampliamento a se-
guito di accorpamento di uno o più esercizi autorizzati ai sensi dell'articolo 24 della l.
426/1971, qualora ricorrano le seguenti condizioni:
a) la superficie di vendita sia uguale  alla somma delle superfici originarie di vendita degli

esercizi , in caso di accorpamento;
b) la nuova superficie di vendita sia uguale o inferiore alla superficie originaria in caso di

trasferimento.
c) il numero degli addetti impiegati nell'esercizio da attivare non sia inferiore al numero

di quelli complessivamente impiegati negli esercizi originari e sia garantito il reimpie-
go del personale preesistente attraverso opportuna autocertificazione resa ai sensi del
D.P.R. 28/12/2000, n° 445;

siano revocati i titoli autorizzatori relativi agli esercizi originari o della struttura trasferita.

 12. Il  Responsabile  provvede a redigere una relazione ai sensi della deliberazione di
Giunta 27/12/2000, n° 2618. Inviare nel termine di 15 giorni dal ricevimento della doman-
da, al soggetto od ai soggetti richiedenti, ai sensi della legge n. 241/90, opportuna nota con
l’indicazione dell’Ufficio competente dove sono depositati gli atti, l’orario ed i giorni di
apertura al pubblico, il nome e cognome del responsabile del procedimento, il giorno di
inizio e di chiusura dell’istruttoria comunale, eventuale documentazione integrat iva.

13. Qualora nei termini stabiliti nei precedenti commi 9 e 10, la superficie di vendita sia
realizzata in misura inferiore ai due terzi di quella autorizzata, il Responsabile del Proce-
dimento, previa acquisizione del parere della struttura regionale competente in materia di
commercio, dichiara la decadenza dell’autorizzazione per la parte non realizzata, a condi-
zione che siano comunque rispettate le superfici minime di vendita di 2501 mq.  Nel caso
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in cui la riduzione comporti una realizzazione inferiore a 2501 mq. di superficie di vendita,
l’autorizzazione è revocata.

14. L’attività commerciale di cui al presente articolo, deve essere esercitata in conformità
all’autorizzazione pena la revoca dell’autorizzazione stessa.

15. Il   titolare dell’autorizzazione, entro 30 giorni dall’inizio dell’attività, deve presentare
presso il Registro delle Imprese della C.C.I.A.A. della provincia di Frosinone copia del
modello COM 2 corredato degli estremi dell’autorizzazione o COM 3 per le comunica-
zioni.

16. Le disposizioni del presente articolo, devono essere adeguate al documento program-
matico di cui all’articolo 11 della Legge.

Articolo 35

Conferenza di servizi.

1. Il Responsabile del procedimento di cui al precedente articolo 25, trasmette, con lettera
raccomandata con avviso di ricevimento firmata anche dal Sindaco e dall’Assessore alle
attività produttive, entro 60 giorni dalla chiusura dell'Istruttoria, e comunque entro e non
oltre 120 giorni dal ricevimento della domanda, la documentazione necessaria, completa
della relazione invocata dalla deliberazione di Giunta Regionale 2618/2000, alla Regione
Lazio, Dipartimento Sviluppo Economico, al Presidente della Giunta Provinciale ed al
soggetto interessato ed il Sindaco, o l’Assessore alle attività produttive munito di opportu-
na delega sindacale, contestualmente richiede una preventiva intesa con l'Assessore regio-
nale alle Attività' Produttive competente per materia ed al Presidente della Provincia di
Frosinone, o all'Assessore provinciale competente per materia da lui delegato.

2. La formalizzazione dell'intesa, avvenuta previa sottoscrizione dell’Assessore regionale
alle attività produttive  e dell’Organo della Provincia di Frosinone di cui al comma 1, con-
clude la fase istruttoria preparatoria della Conferenza Servizi entro il termine di settanta
giorni a decorrere dal ricevimento della domanda e da tale data decorrono i termini per
l'indizione di essa.

3. Il Sindaco del Comune di Pontecorvo o l’Assessore alle attività produttive munito di
delega sindacale, indice presso gli Uffici dell’Assessorato alle attività produttive della Re-
gione Lazio, la Conferenza di servizio di cui all’articolo 29 della Legge, entro il termine di
60 giorni dalla data della firma della preventiva intesa, finalizzata al rilascio
dell’autorizzazione di cui al precedente articolo.

4. La comunicazione dell’indizione della Conferenza nella quale sono citati gli estremi
dell’atto della preventiva intesa,  è trasmessa con  lettera raccomandata con avviso di rice-
vimento  all'Assessore regionale per le Politiche delle attività produttive competente per
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materia, al Presidente della Provincia o all'Assessore provinciale competente per materia
da lui delegato. Alla riunione della preventiva intesa ed a quelle della Conferenza partecipa
il Responsabile di cui al precedente articolo 25 e due tecnici nominati e segnalati dal Sin-
daco uno dei quali funge da segretario. Il voto del Comune è espresso dal solo Respons a-
bile.

5. A titolo consultivo sono invitati, con le medesime modalità, i rappresentanti di tutti i
comuni confinanti con il territorio del Comune di Pontecorvo, nonché i rappresentanti delle
organizzazioni dei consumatori e delle imprese del commercio più rappresentative a livello
provinciale.

6. Gli atti di legittimazione a partecipare alla Conferenza devono essere prodotti anche dai
partecipanti a titolo consultivo. Per le Associazioni occorre l’atto Costitutivo ed il relativo
Statuto.

7. Ai sensi dell’articolo 29, comma 2 della Legge, il bacino di utenza è limitato alla Pro-
vincia di Frosinone pertanto non necessita il parere pur non vincolante delle Regioni confi-
nanti del Molise - Abruzzo – e Campania.

8. Le convocazioni delle riunioni della Conferenza di servizi avviene con lettera racco-
mandata con avviso di ricevimento, da inviare a tutti i soggetti interessati e invitati
all’indizione compreso il richiedente, almeno 8 giorni prima della data della convocazione
stessa ; ai medesimi soggetti vanno trasmessi le risultanze attraverso i verbali delle riunio-
ni. Le convocazioni devono  contenere:
a) la data della convocazione;
b) il luogo della convocazione;
c) l’orario della convocazione.

9. I lavori della conferenza di servizio si svolgono secondo le modalità indicate nella deli-
berazione di Giunta Regionale n° 2618/2000 e si concludono entro 120 giorni a decorrere
dalla data di indizione. Trascorso il suddetto termine senza che venga comunicato il prov-
vedimento di diniego, la domanda si intende accolta.

10. Le deliberazioni della Conferenza sono adottate a maggioranza dei tre componenti en-
tro 90 giorni dalla convocazione.

 TITOLO III

Capo IV

Sanzioni
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Articolo 36

Sanzioni e revoca.

  1.  Chiunque viola le disposizioni di cui agli articoli  5,7,9,16,17,18 e 19 del Decreto,  è
punito con la sanzione amministrativa  del  pagamento  di una somma da lire 5.000.000 a
lire 30.000.000.

  2.  In  caso  di  particolare  gravità o di recidiva il sindaco può inoltre  disporre  la  so-
spensione  della  attività di vendita per un periodo non superiore a venti giorni. La recidiva
si verifica qualora sia  stata  commessa  la  stessa violazione per due volte in un anno, an-
che  se  si  è  proceduto  al  pagamento  della  sanzione  mediante obl azione.

  3. Chiunque viola le disposizioni di cui agli articoli 11,14,15 e 26, comma 5 del  Decreto
è  punito  con  la  sanzione amministrativa  del  pagamento  di una somma da lire
1.000.000 a lire 6.000.000.

  4. L'autorizzazione all'apertura è revocata qualora il titolare:

    a)  non inizia l'attività di una media struttura di vendita entro un  anno  dalla data del ri-
lascio o entro due anni se trattasi di una grande  struttura  di  vendita,  salvo  proroga in ca-
so di comprovata necessità;

    b) sospende l'attività per un periodo superiore ad un anno;

    c) non risulta più provvisto dei requisiti di cui all'articolo 5, comma 2 del Decreto;

    d) nel caso di ulteriore violazione delle prescrizioni in materia igienico-sanitaria   avve-
nuta   dopo   la  sospensione  dell'attività disposta ai sensi del comma 2.

5.  Il  sindaco  ordina  la  chiusura  di  un esercizio di vicinato qualora il t itolare:

    a) sospende l'attività per un periodo superiore ad un anno;

    b) non risulta più provvisto dei requisiti di cui all'articolo 5, comma 2 del Decreto;

    c) nel caso di ulteriore violazione delle prescrizioni in materia igienico-sanitaria   avve-
nuta   dopo   la  sospensione  dell'attività disposta ai sensi del comma 2.

  6.  In  caso di svolgimento abusivo dell'attività il sindaco ordina la chiusura immediata
dell'esercizio di vendita.

7. Per  le violazioni delle disposizioni emanate in materia di vendite di liquidazione di fine
stagione e promozionali si applicano le sanzioni previste dall'articolo 22, del Decreto.

8.  Per le sanzioni riferite alle vendite sottocosto, vedere il collegato n° 5.
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9.  Per  le  violazioni  di  cui  al  presente  articolo l'autorità competente  è il Sindaco del
comune di Pontecorvo. Alla medesima  autorità  pervengono  i proventi derivanti dai pa-
gamenti in misura ridotta ovvero da ordinanze ingiunzioni di pagamento.

Articolo 37

Proventi al Sindaco

1. Ai sensi dell’art. 22, comma 7 e articolo 29, comma 5 del Decreto, nel verbale redatto
dalla Polizia Municipale o nelle determinazioni del Sindaco, qualora vengano inoltrati
scritti difensivi e/o la richiesta di essere sentiti, oltre al n° di C/C postale già adottato, per
tutti i proventi applicati in misura ridotta va indicata la seguente causale: “Proventi al Sin-
daco”.

TITOLO IV
Vendite Straordinarie e particolari

Capo I
Vendite Straordinarie

Articolo 38

Disposizioni preliminari.

1. Per vendite straordinarie s'intendono le vendite di liquidazione, di fine stagione, promo-
zionali e tutte le altre vendite che, con sinonimi comparativi, superlativi o riferimenti di
fantasia ovvero con vendite abbinate ad omaggi dello stesso articolo o di articoli diversi,
vengono offerte dal de ttagliante a condizioni favorevoli di acquisto dei prodotti.

 2. In tutte le forme di vendita straordinarie sono vietati i riferimenti a procedure fallimen-
tari e simili, e le merci devono essere poste in vendita con l'indicazione del prezzo origina-
rio, dello sconto o del ribasso espresso in percentuale, e del prezzo risultante scontato, ri-
bassato o f inale.

3.  Le inserzioni pubblicitarie devono sempre contenere l'indicazione del tipo di offerta di
vendita, della relativa durata e delle condizioni.

4. Per le vendite sottocosto riferirsi al collegato n° 5.
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Articolo 39

Vendite di liquidazione.

1. Le vendite di liquidazione effettuate per esitare in tempi brevi tutte le merci poste in
vendita, possono essere svolte in ogni periodo dell'anno, per una durata non superiore alle
sei settimane, in seguito a:

a) cessazione di attività commerciale;

b) cessione dell'azienda o suo trasferimento in altri locali o scadenza di affitto di azienda
per contratti ultraquinquennali;

c) Trasformazione manutenzione e/o rinnovo delle attrezzature, che comportino la so-
spensione totale dell'attività per un periodo minimo di 15 giorni continuat ivi.

2.  E’ vietato effettuare vendite di liquidazione nel mese di dicembre e nei 30 giorni che
precedono l'inizio delle vendite di fine stagione.

3. Non meno di 20 giorni prima della data di inizio della vendita di liquidazione, l'eser-
cente deve darne comunicazione al comune, precisando, oltre all'ubicazione dell'esercizio
nel quale viene effettuata la vendita, alle date di inizio e cessazione di essa, anche una o
più delle seguenti motivazioni:

a) per la cessazione dell'attività commerciale: di aver effettuato comunicazione di cessa-
zione dell'attività o atto di rinuncia all'autorizzazione amministrativa per la scadenza del
contratto di affitto di azienda comprovante la stessa scadenza;

b) per la  cessione di azienda: di aver sottoscritto atto pubblico di cessione o scrittura pri-
vata registrata;

c) per il trasferimento dell'azienda in altro locale: di aver effettuato comunicazione o otte-
nuto autorizzazione al trasferimento;

d) per la trasformazione, manutenzione e/o il rinnovo delle attrezzature: di aver effettuato
denuncia di inizio dei lavori o ottenuto concessione od autorizzazione edilizia per la realiz-
zazione di opere edili ovvero di procedere al rinnovo di almeno il 50 per cento degli arredi.

4. Nel periodo di effettuazione delle vendite di liquidazione è possibile porre in vendita
solo merci già presenti nell'esercizio commerciale o nei relativi magazzini, con divieto di
introdurre nel locale di vendita o magazzini adiacenti, merci ulteriori anche  in conto ve n-
dita.

5. Al termine della vendita di liquidazione, per la trasformazione, la manutenzione e/o il
rinnovo dei locali, l'esercizio deve essere immediatamente chiuso per il tempo necessario
all'effettuazione dei lavori stessi.
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6. Per le vendite sottocosto riferirsi al collegato n° 5.

Articolo 40

Vendite di fine stagione.

1. Le vendite di fine stagione riguardano i prodotti di carattere stagionale o di moda, su-
scettibili di notevole deprezzamento se non venduti entro un certo periodo di tempo e po s-
sono essere effettuate, in tutto il territorio della Regione, per una durata massima di sei
settimane consecutive a partire dal secondo sabato del mese di gennaio per il periodo in-
vernale e dal secondo sabato del mese di luglio per il periodo estivo. Nell'ambito di tali pe-
riodi ogni esercente può liberamente determinare la durata delle vendite di fine stagione,
specificando la stessa nella comunicazione di cui al successivo comma 3."

2. Durante lo svolgimento di una vendita di fine stagione è consentita esclusivamente la
vendita delle merci in giacenza presso l’esercizio ed i magazzini dell’esercizio medesimo.

3. La vendita di fine stagione deve essere preceduta da comunicazione al comune, inviata
almeno 5 giorni prima dell'inizio della vendita, contenente:

a) l’ubicazione dell'esercizio nel quale viene effettuata, la data di inizio e quella di cessa-
zione e l'indicazione dei magazzini;

b) la percentuale degli sconti o ribassi praticati sui prezzi normali di vendita;

c) i testi delle asserzioni pubblicitarie, ai fini della corretta informazione al consumatore.

4. Per le vendite sottocosto riferirsi al collegato n° 5.

Articolo 41

Vendite promozionali

1. Le vendite promozionali sono effettuate dall'esercente dettagliante per tutta o una parte
dei prodotti merceologici che può legittimamente porre in vendita; devono essere comuni-
cate al Responsabile del procedimento di cui al precedente articolo 25 non meno di quindi-
ci giorni prima della data di inizio della vendita promozionale e possono essere libera-
mente svolte, in uno o più periodi, nell'intero arco dell'anno.

2. Limitatamente alle merci del settore dell'abbigliamento, delle calzature, del tessile, della
pelletteria, della pellicceria e della biancheria, è vietato effettuare vendite promozionali
nelle sei settimane precedenti i periodi delle vendite di fine stagione e nei periodi coinc i-
denti con le vendite di fine stagione e di liquidazione.".

3. Per le vendite sottocosto riferirsi al collegato n° 5.
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TITOLO IV

Capo II
Vendite particolari

Articolo 42

Vendita di prodotti artigianali

1. La vendita di prodotti di propria produzione può essere esercitata su area pubblica o su
area privata esclusivamente per tali prodotti. L’artigiano può utilizzare l’autorizzazione an-
che solo per la mostra dei propri prodotti finalizzata alla fornitura al committente dei pro-
dotti medesimi connessa all’esecuzione della fornitura o alla prestazione del servizio.

2. L’autorizzazione di cui al comma precedente può essere rilasciata solo agli artigiani
iscritti all’albo di cui all’articolo 5, primo comma, della legge 8 Agosto 1985, n. 443 ed a
condizione che il luogo di produzione sia ubicato sul territorio della Regione Lazio.

Articolo 43

Vendita di prodotti ottenuti per coltura o allevamento dal proprio fondo.

1. La vendita di prodotti agricoli ottenuti per coltura  o allevamento dal proprio fondo può
essere esercitata su area pubblica o su area privata  esclusivamente per tali prodotti
sull’intero nazionale.

Il produttore diretto deve dimostrare di essere in possesso dei seguenti requisiti:

a) Certificazione di possesso del fondo per proprietà o conduzione o enfiteusi.

b) Il fondo deve essere ubicato all’interno del territorio Nazionale.

c) Elenco e qualità dei prodotti ottenuti (e non da ottenere) per coltura o allevamento dal
proprio fondo e loro presumibile quantità e i periodi di raccolta o di macellazione.

d) Elenco dei capi allevati con destinazione di origine certificata dalla competente A.S.L.

e) Dichiarazione sostitutiva di atto notorio ai sensi del D.P.R. 28/12/2000, n° 445,  nella
quale dichiara sotto la propria responsabilità civile e penale, in caso di dichiarazione men-
dace, i comuni del territorio nazionale nei quali pone in vendita i prodotti ottenuti dal me-
desimo fondo oltre ai relativi periodi di vendita e che inoltrerà analoga comunicazione
qualora venisse in possesso di un’autorizzazione in tempi successivi o ricorra all’istituto
della D.I.A. per vendite su area privata.  In questo caso le quantità prodotte dovranno esse-
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re ripartite fra i diversi comuni, posteggi e aree private e periodi in cui sono messi in ve n-
dita tali prodotti.

TITOLO V

Capo I

Forme speciali di vendita al dettaglio.

Articolo 44

Spacci interni.

1. La vendita di prodotti a favore di dipendenti da enti o imprese, pubblici  o  privati, di
militari, di soci di cooperative di consumo, di aderenti a circoli privati, nonché la vendita
nelle scuole e negli ospedali  esclusivamente  a  favore  di  coloro  che  hanno titolo ad ac-
cedervi  è  soggetta ad apposita comunicazione al comune competente per  territorio  e  de-
ve  essere  effettuata  in locali non aperti al pubblico, che non abbiano accesso dalla pub-
blica via.

 2.  L'attività  può  essere  iniziata  decorsi  trenta  giorni  dal ricevimento della comunica-
zione di cui al comma 1.

 3.  Nella  comunicazione  deve essere dichiarata la sussistenza dei requisiti  di cui all'arti-
colo 5 del Decreto della persona preposta alla gestione dello  spaccio,  il  rispetto  delle
norme in materia di idoneità dei locali,  il  settore  merceologico,  l'ubicazione  e la superfi-
cie di vendita.

Articolo 45

Apparecchi automatici.

1.  La  vendita  dei  prodotti al dettaglio per mezzo di apparecchi automatici  è soggetta ad
apposita comunicazione al comune competente per territorio.

2.  L'attività  può  essere  iniziata  decorsi  30  giorni  dal ricevimento della comunicazione
di cui al precedente comma 1.

3.  Nella  comunicazione  deve essere dichiarata la sussistenza del possesso dei requisiti di
cui all'articolo 5 del Decreto, il settore merceologico e  l'ubicazione, l’eventuale installa-
zione dell’apparecchio automatico sulle  aree  pubbliche nonché l'osservanza delle norme
sull'occupazione del suolo pubblico.
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4. La vendita mediante apparecchi automatici effettuata in apposito locale  ad  essa  adibito
in modo esclusivo, è soggetta alle medesime disposizioni concernenti l'apertura di un eser-
cizio di vendita.

5. Le presenti disposizioni riguardano unicamente gli apparecchi automatici di vendita di
prodotti confezionati al dettaglio e non altre apparecchiature predisposte per la sommini-
strazione in bicchieri o contenitori non opportunamente sigillati.

6 Per quest’ultima fattispecie, necessitano inoltre i requisiti igienico sanitari anche del lo-
cale in cui l’apparecchiatura è situata.

7. In nessun caso è possibile la consumazione sul posto, se  trattasi di ubicazione
all’interno di negozi di vendita al dettaglio.

Articolo 46

Vendita per corrispondenza o altri sistemi di comunicazione.

1. La vendita al dettaglio per corrispondenza o tramite televisione o altri sistemi di comu-
nicazione è soggetta a previa comunicazione al Responsabile del Procedimento del comune
nel quale l'esercente ha la residenza, se persona fisica, o la sede legale. L'attività può essere
iniziata decorsi trenta giorni dal ricevimento della comunicazione.

  2. E'  vietato  inviare prodotti al consumatore se non a seguito di specifica  richiesta.  é
consentito l'invio di campioni di prodotti o di omaggi, senza spese o vincoli per il cons u-
matore.

  3.  Nella comunicazione di cui al comma 1, inoltrata attraverso la modulistica COM 6
Bis, deve essere dichiarata la sussistenza  del  possesso  dei  requisiti di cui all'articolo 5
del Decreto e il settore merceologico.

  4. Nei casi in cui le operazioni di vendita sono effettuate tramite televisione, l'emittente
televisiva deve accertare, prima di metterle in  onda,  che  il titolare dell'attività è in po s-
sesso dei requisiti prescritti  dal  Decreto  per  l'esercizio della vendita al dettaglio.  Du-
rante la trasmissione debbono essere indicati il nome e la  denominazione  o  la  ragione
sociale e la sede del venditore, il numero  di  iscrizione  al  registro delle imprese ed il nu-
mero della partita  IVA. Agli organi di vigilanza è consentito il libero accesso al locale in-
dicato come sede del venditore.

5. Le  operazioni  di  vendita all'asta realizzate per mezzo della televisione o di altri sistemi
di comunicazione sono vietate.

6. Chi effettua le vendite tramite televisione per conto terzi deve essere in possesso della
licenza prevista dall'articolo 115 del testo unico  delle leggi di pubblica sicurezza, appro-
vato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773. (T.U.L.P.S.)



81

7. Alle vendite di cui al presente articolo si applicano altresì le disposizioni di cui al de-
creto legislativo 15 gennaio 1992, n. 50, e del Decreto Legislativo 22 maggio 1999, n° 185,
in materia di contratti negoziati fuori dei locali commerciali.

Articolo 47

Vendite effettuate presso il domicilio dei consumatori.

1.  La vendita al dettaglio o la raccolta di ordinativi di acquisto presso   il   domicilio   dei
consumatori,   è  soggetta  a  previa comunicazione  al Responsabile del Procedimento del
comune  nel  quale l'esercente ha la residenza, se persona fisica, o la sede legale.

2.  L'attività  può  essere  iniziata  decorsi  trenta  giorni  dal ricevimento della comunica-
zione di cui al comma 1.

3.  Nella  comunicazione  deve essere dichiarata la sussistenza dei requisiti di cui all'arti-
colo 5 del Decreto e il settore merceologico.

4.  Il  soggetto  di  cui  al  comma  1,  che intende avvalersi per l'esercizio   dell'attività   di
incaricati,  ne  comunica  l'elenco all'autorità  di  pubblica  sicurezza  del  luogo  nel  quale
ha  la residenza   o   la   sede  legale  e  risponde  agli  effetti  civili dell'attività  dei mede-
simi. Gli incaricati devono essere in possesso dei requisiti di cui all'articolo 5, comma 2 del
Decreto.

5.   L'impresa   di  cui  al  comma  1  rilascia  un  tesserino  di riconoscimento  alle persone
incaricate, che deve ritirare non appena esse perdano i requisiti richiesti dall'articolo 5,
comma 2 del Decreto.

6.  Il  tesserino  di  riconoscimento di cui al comma 5 deve essere numerato  e aggiornato
annualmente, deve contenere le generalità e la fotografia  dell'incaricato,  l'indicazione a
stampa della sede e dei prodotti  oggetto  dell'attività  dell'impresa,  nonché  del nome del
responsabile  dell'impresa  stessa, e la firma di quest'ultimo e deve essere esposto in modo
visibile durante le operazioni di ve ndita.

7.  Le  disposizioni  concernenti gli incaricati si applicano anche nel  caso  di  operazioni
di  vendita  a  domicilio  del consumatore effettuate dal commerciante sulle aree pubbliche
autorizzato per la forma esclusiva in modo itinerante.

8.  Il  tesserino  di  riconoscimento  di  cui  ai precedenti commi  5  e 6,  è obbligatorio  an-
che  per l'imprenditore che effettua personalmente le operazioni disciplinate dal presente
articolo.

9.  Alle  vendite di cui al presente articolo  si applicano altresì le disposizioni di cui al de-
creto legislativo 15 gennaio 1992, n. 50, e del Decreto Legislativo 22 maggio 1999, n° 185,
in materia di contratti negoziati fuori dei locali commerciali.
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Articolo 48

Propaganda ai fini commerciali.

1.  L'esibizione  o illustrazione di cataloghi e l'effettuazione di qualsiasi  altra  forma di
propaganda commerciale presso il domicilio del consumatore o nei locali nei quali il con-
sumatore si trova, anche temporaneamente,  per  motivi  di  lavoro, studio, cura o svago, è
considerata a tutti gli effetti una vendita effettuata presso il domicilio dei consum atori.

Articolo 49

Commercio Elettronico.

1.  Il  Ministero  dell'industria, del commercio e dell'artigianato promuove  l'introduzione e
l'uso del commercio elettronico con azioni volte a:

    a) sostenere una crescita equilibrata del mercato elettronico;

    b) tutelare gli interessi dei consumatori;

    c)   promuovere  lo  sviluppo  di  campagne  di  informazione  ed apprendimento per
operatori del settore ed operatori del servizio;

    d)  predisporre  azioni  specifiche  finalizzate  a migliorare la competitività globale delle
imprese, con particolare riferimento alle piccole   e   alle   medie,   attraverso   l'utilizzo
del  commercio elettronico;

    e)  favorire l'uso di strumenti e tecniche di gestione di qualità volte  a  garantire l'affida-
bilità degli operatori e ad accrescere la fiducia del consumatore;

    f)   garantire   la   partecipazione   italiana  al  processo  di cooperazione e negoziazione
europea ed internazionale per lo sviluppo del commercio elettronico.

2. Per le azioni di cui al precedente comma 1 il Ministero dell'industria, del commercio  e
dell'artigianato può stipulare convenzioni e accordi di programma  con  soggetti  pubblici
o privati interessati, nonché con associazioni rappresentative delle imprese e dei consum a-
tori.

3. Considerato il contenuto dei precedenti commi, Il Ministero dell’Industria, Commercio e
Artigianato, con propria circolare n° 3487/C  ha fornito elementi interpretativi per
l’esercizio di tale attività ai quali il Comune di Pontecorvo si adegua con le seguenti dispo-
sizioni.

a) L’attività di commercio elettronico prevista dall’articolo 21 del Decreto, è  svolta nella
rete Internet mediante l’utilizzo di un sito WEB (e-commerce) ed è rivolta al cons u-
matore finale nella forma di commercio interno e limitatamente alla  vendita al detta-
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glio rientrando tale tipologia tra quelle di forme speciali di vendita effettuata “tramite
altri sistemi di comunicazione” di cui all’artico 18 del Decreto..

b) L’attività può essere iniziata decorsi 30 giorni dalla data di ricevimento della comuni-
cazione da parte del Comune. La comunicazione, compilata su apposita ed obbligatoria
modulistica, COM 6 Bis, deve essere inviata al Comune nel quale il richiedente (o
esercente) ha la residenza se persona fisica, o, nel caso di società, ove ha la sede legale.

c) Nella comunicazione di cui alla lettera precedente deve essere dichiarato, oltre ai dati
personali, la sussistenza del possesso dei requisiti per l’esercizio dell’attività prescritti
dall’articolo 5 del Decreto oltre al settore, se alimentare o non alimentare, se attività
congiunta ad altre attività ecc...

d) In caso di attività relativa al settore merceologico alimentare, il legale rappresentante
od altra persona specificatamente preposta all’attività commerciale, deve essere in pos-
sesso di uno dei requisiti professionali indicati alle lettere a), b), c) del comma 5
dell’articolo 5 del Decreto. Il possesso del requisito professionale prescritto è necessa-
rio anche qualora lo stoccaggio dei prodotti avvenga in un magazzino distante dal luo-
go dove è in uso il mezzo elettronico.

e) Il commercio all’ingrosso è escluso dalle disposizioni contenute nel presente articolo
essendo il soggetto interessato a tale forma di vendita, limitato a dichiarare, al mo-
mento dell’iscrizione nel Registro delle imprese, il possesso dei requisiti morali e pro-
fessionali di cui all’articolo 5 del Decreto, qualora venda prodotti appartenenti al  setto-
re alimentare.

f) L’operatore che intende vendere sia all’ingrosso che al dettaglio ha facoltà di utilizzare
un solo sito, ma è tenuto a destinare aree del sito stesso distinte per attività all’ingrosso
e al dettaglio: in tal modo infatti, il potenziale acquirente è messo in condizione di in-
dividuare chiaramente le zone del sito destinate alle due tipologie di attività.

g) Le disposizioni del presente articolo non si applicano alla figura degli intermediari co-
me gli agenti di commercio, e di affari in mediazione.

4. Per quanto concerne la tutela del consumatore,  si applicano le disposizioni contenute
nel Decreto Legislativo 15 gennaio 1992, n° 50 in materia di contratti negoziati fuori dei
locali commerciali e del Decreto legislativo 22 maggio 1999, n° 185 recante l’attuazione
della Direttiva 97/7CE relativa alla protezione dei consumatori in materia di contratti a di-
stanza che contengono anche disposizioni atte a disciplinare il rapporto tra impresa e con-
sumatori nella fase precontrattuale che contrattuale, i cui aspetti concernono in:

a) Informazioni per il consumatore: Nella presentazione dell’offerta devono essere for-
nite al consumatore informazioni chiare e comprensibili, in particolare con riferimento
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all’identità del fornitore e alle caratteristiche essenziali del bene, del suo prezzo, delle
spese di consegna, delle modalità di pagamento, del diritto di recesso:

b) Conferma scritta delle informazioni: Prima o al momento dell’esecuzione del con-
tratto, le informazioni sopra elencate, vanno confermate per iscritto o, su richiesta del
consumatore, su altro supporto duraturo. In questa fase il consumatore ha diritto di ot-
tenere informazioni sulle condizioni e sulle modalità del diritto di recesso, nonché sulle
garanzie commerciali esistenti e i connessi servizi di assistenza.

c) Modalità di esercizio del diritto di recesso, spese e rimborsi: Il diritto di recesso si
esercita (entro il termine indicato dal Decreto Legislativo n° 185/99) con una comuni-
cazione scritta e il consumatore deve conservare l’avviso di ricevimento della lettera
raccomandata con cui comunica o conferma l’esercizio del proprio diritto di recesso. le
sole spese dovute per l’esercizio di tale diritto, sono quelle di restituzione del bene. il
fornitore è tenuto, dal canto suo, a rimborsare le somme versate dal consumatore a ti-
tolo di corrispettivo della vendita del bene.

d) Esecuzione del contratto: Il contratto concluso va eseguito entro 30 giorni dal giorno
successivo a quello in cui il consumatore ha trasmesso l’ordinazione.

5. Per le vendite straordinarie, valgono le disposizioni contenute nel  presente Regolamento
Generale Urbanistico-Commerciale per tale fattispecie.

6. Le sanzioni amministrative sono quelle riportate nell’articolo 22 del Decreto.
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TITOLO VI

Capo I

Disposizioni generali

Articolo 50

Attività di vigilanza.

1. Il Comandante della Polizia Locale stabilisce le modalità e le procedure per l'effettua-
zione dei controlli sui prezzi e sulle asserzioni pubblicitarie, sulla base del presente Rego-
lamento e del Collegato n° 6, garantendo veridicità e correttezza nell'effettuazione delle
vendite di liquidazione, di fine stagione e promozionali, a tutela dei consumatori.

Articolo 51

Pubblicità sui prezzi.

1.  I  prodotti  esposti  per la vendita al dettaglio nelle vetrine esterne  o  all'ingresso  del
locale  e  nelle  immediate  adiacenze dell'esercizio  o  su aree pubbliche o sui banchi di
vendita, ovunque collocati,  debbono  indicare,  in  modo  chiaro  e ben leggibile, il prezzo
di  vendita  al pubblico, mediante l'uso di un cartello o con altre modalità idonee allo sco-
po.

2.  Quando  siano  esposti  insieme  prodotti identici dello stesso valore  è  sufficiente  l'uso
di un unico cartello. Negli esercizi di vendita  e nei reparti di tali esercizi organizzati con il
sistema di vendita  del  libero  servizio  l'obbligo dell'indicazione del prezzo deve  essere
osservato  in  ogni  caso  per  tutte le merci comunque esposte al pubblico.

3.  I prodotti sui quali il prezzo di vendita al dettaglio si trovi già impresso in maniera chi a-
ra e con caratteri ben leggibili, in modo che   risulti   facilmente   visibile   al   pubblico,
sono  esclusi dall'applicazione del precedente comma 2.

4.   Restano   salve   le   altre disposizioni  vigenti  circa  l'obbligo dell'indicazione  del
prezzo  di  vendita  al dettaglio per unità di misura.

5. Per le disposizioni concernenti l’applicazione dei prezzi, riferirsi al collegato n° 6.
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TITOLO VII

Capo I

Disposizioni speciali

Articolo 52

Proroga.

1. Il principio fondamentale del concetto di proroga del periodo previsto per l’attivazione
dell’autorizzazione, consiste nel fatto che la stessa proroga non può essere concessa se non
viene richiesta prima della scadenza pr evista.

2. La proroga può essere  concessa una sola volta e per un periodo massimo di sei mesi per
l’apertura delle medie strutture di vendita e di un anno per le grandi purché nella richiesta
vengano indicate e documentate motivazioni non dipendenti dalla propria volontà.

3. Non costituiscono motivazione sufficiente, eventuali ritardi dovuti a lavori edilizi interni
od esterni ai locali o  di allestimento dell’arredo interno.

Articolo 53

Modulistica

1. E’ istituita apposita modulistica dalla conferenza unificata Stato Regioni, ai sensi del-
l'art. 10 del Decreto definita COM 1 - COM 2 - COM 3 - COM 4 -  COM 5 - COM 6 –
COM 6 Bis - COM  7 - COM 8 - COM 9.

2. Copia della Circolare n° 3526/C, del relativo Allegato e di ogni modello di cui al comma
precedente sono riportati nell’Allegato “A” al presente Regolamento e fascicolato a parte.
Un supporto elettronico -CD-ROM  - contiene l’intera opera.

3. Le domande, comunicazioni, ecc.. inoltrate con modulistica diversa, non conforme o in
assenza di quelle indicate nel comma precedente, non saranno prese in considerazione.
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COLLEGATO N° 1
Orari di vendita delle attività commerciali su area privata.
Da inserire previa approvazione.

COLLEGATO N° 2
Regolamento del Commercio su Area Pubblica.
Da inserire previa approvazione.

COLLEGATO N° 3
Orari delle attività delle attività commerciali su aree Pubbliche.
Da inserire previa approvazione.

COLLEGATO N° 4
Vendita di giornali e periodici.
Da inserire previa approvazione.
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COLLEGATO N° 5

COMUNE  DI  PONTECORVO
Provincia di Frosinone

****************

Regolamento
di Polizia Locale

Allegato alla delibera del Commissario ad acta

N° 32  del  25 GIUGNO 1993

Testo Coordinato
Risultante a seguito delle modifiche ed integrazioni introdotte dalla deli-
berazione del Commissario ad Acta n° 64 del 24 Agosto 1993 e
dall’allegato “A” alla deliberazione di Consiglio Comunale n° 11 del
26/02/1997.

Adeguato al Titolo II, Capo II, della Legge Regionale
18/11/1999, n° 33 e successive
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Capo I

DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 1

ISTITUZIONE DEL CORPO

     Ai sensi degli art.1 e 7 della Legge 7 marzo 1968 N.65 e della Legge Regionale del 24
febbraio 1990, n°20 è istituito il “CORPO DI POLIZIA LOCALE”  che in esecuzione de-
gli art.4 e 7 della Legge 65, è disciplinato dal presente regolamento.

ART. 2

FINALITA’ DEL CORPO

        Il Corpo di Polizia Locale, nell’ambito del territorio del Comune, svolge tutte le fun-
zioni attinenti all’attività di polizia locale e rurale, di polizia amministrativa e ad ogni altra
materia la cui funzione di polizia sia demandata dalle Leggi o dai Regolamenti al Comune
o direttamente alla Polizia Locale.

    Il Corpo, nei limiti delle proprie attribuzioni e nell’ambito delle disposizioni
dell’Amministrazione comunale, provvede in particolare a:

a)       vigilare sull’osservanza delle Leggi, dei regolamenti, delle ordinanze e di ogni altra
disposizione emanata dagli organi competenti, con particolare riferimento alle norme con-
cernenti la Polizia Locale, la Polizia amministrativa, l’edilizia, il commercio ed i pubblici
esercizi, l’igiene;

b)       svolgere servizi di Polizia stradale ai sensi delle vigenti disposizioni;

c)       prestare opera di soccorso nelle pubbliche calamità e disastri, d’intesa con le autorità
competenti, nonché in caso di privati infortuni;

d)       collaborare con gli organi di Polizia dello Stato e della Protezione Civile, previa di-
sposizione del Sindaco, quando ne venga fatta, per specifiche operazioni, motivata richie-
sta dalle competenti autorità;

e)       attendere ai servizi di informazione, di raccolta di notizie, accertamenti e rilevazioni,
a richiesta dell’autorità o degli uffici e servizi autorizzati a richiederli;
 f)        prestare servizi d’ordine, di vigilanza e di scorta, necessari per l’espletamento di at-
tività e compiti istituzionali del Comune;

g)       segnalare a chi di dovere ogni necessità ed ogni carenza che si manifestasse
nell’espletamento dei servizi pubblici in genere e del Comune in particolare, nonché le
cause di pericolo per l’incolumità pubblica;
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h)       disimpegnare, con le prescritte modalità, i servizi d’onore in occasione di pubbliche
funzioni e manifestazioni, di cerimonie ed in ogni altra particolare circostanza e fornire la
scorta d’onore al Gonfalone del Comune.

ART.  3

DIPENDENZA ORGANICA E GERARCHICA DEL CORPO

       Il corpo di polizia locale è alle dirette dipendenze organiche del Segretario Comunale,
mentre per quelle funzionali ed amministrative del Sindaco o di un Assessore all’uopo de-
legati che vi sovrintende, impartisce le direttive, tramite il Comandante del Corpo, vigila
allo svolgimento delle attività del Corpo ed adotta, ove necessario, tutti i provvedimenti
previsti dalle leggi e dai regolamenti, ed è coordinato ai sensi dell’art. 52 comma 3° della
Legge 142/90 e degli artt. 3 e 15 del D.L. 3 febbraio 1993 n° 29.

     Tutte le richieste degli uffici comunali devono essere rivolte al Comando.

         Al personale di Polizia Locale è vietato corrispondere, salvo casi di assoluta urgenza,
a richieste di servizi pervenuti direttamente. Chi ha ricevuto l’ordine urgente non per la
normale via gerarchica, è tenuto a dare, appena possibile, notizia al Comando.
      L’ordinamento gerarchico del corpo di Polizia Locale è rappresentato dalle qualifiche
di cui all’articolo 7 del presente Regolamento. A parità di anzianità nella qualifica, la di-
pendenza gerarchica è determinata dall’anzianità generale di servizio. A parità di anzianità
generale di servizio dalla prevalenza nella graduatoria di merito per la nomina nella quali-
fica, a parità di merito nella graduatoria, dall’età.

      I rapporti di subordinazione gerarchica o funzionale debbono essere improntati nel
massimo rispetto reciproco di cortesia.

ART.  4

QUALITA’ RIVESTITE DAL PERSONALE DEL CORPO

          Il personale del corpo di Polizia Locale, nell’ambito territoriale del comune e nei li-
miti delle proprie attribuzioni, riveste la qualità di:

a) “Pubblico Ufficiale” ai sensi dell’art 357 del Codice Penale;

b) “Agenti di polizia giudiziaria” ai sensi dell’art. 57 secondo comma del Codice di
Procedura Penale;

c) “Ufficiale di polizia giudiziaria” riferito al Comandante del Corpo e dagli addetti al
coordinamento e controllo, ai sensi dell’art. 57, 3° comma del Codice di Procedura
penale;

d) “Agenti di pubblica sicurezza” ai sensi degli articoli 3 e 5 della Legge 7 marzo
1986 n°65.
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ART. 5

QUALITA’ “DI AGENTE DI PUBBLICA SICUREZZA”

     Ai fini del conferimento della qualità di “agente di pubblica sicurezza”, il Sindaco ino l-
tra alla Prefettura apposita comunicazione contenente le generalità del personale destinato
al Corpo di Polizia Locale e gli estremi dei relativi atti di nomina.
     Il Prefetto, sentito il Sindaco, dichiara la perdita di qualità “ di agente di pubblica sicu-
rezza” qualora accerti il venir meno di alcuni dei requisiti di cui all’art.5, secondo comma
della Legge 7 marzo 1986 n°65.

ART. 6

DIPENDENZA OPERATIVA

      Nell’esercizio delle funzioni di Polizia Giudiziaria e di Pubblica Sicurezza il personale
del corpo di Polizia Locale, messo a disposizione dal Sindaco, dipende operativamente
dalla competente autorità giudiziaria e di Pubblica Sicurezza, nel rispetto di eventuali inte-
se tra le dette autorità ed il Sindaco.

ART. 7

DOTAZIONE ORGANICA

Le qualifiche e l’organico del Corpo di Polizia Locale desunte dalla Pianta organica Co-
munale vigente sono le seguenti:

QUALIFICA                            LIV.                            GRADI                              POSTI

Responsabile del Corpo         8°   Comandante – Capitano        1
Istruttore direttivo    7°             Vice comandante - Tenente     1
Istruttori di vigilanza              6°             Marescialli Ordinario      3
Operatori di Polizia                   5°             Vigile Urbano                                       11
Operatore di Polizia                  5°             Vigile ecologico 1

        L’organico attuale del Corpo esistente alla data odierna è costituito precisamente da
n° 16  unità e la copertura dei posti vacanti sarà raggiunta nel rispetto della normativa vi-
gente in ragione delle compatibilità economiche del Comune.

L’adeguamento dell’organico di cui sopra fino al raggiungimento del contingente numerico
previsto dall’art. 4 della L.R. n. 20 del 24/2/1990 sarà deliberato gradualmente in relazione
alle capacità economiche dell’Ente ed alle priorità dei servizi che il Consiglio Comunale
approverà in sede di periodica revisione della Pianta Organica del Comune.

 Nel definire la struttura e l’organico dei servizi di Polizia si dovrà tener conto del numero
degli abitanti e della distribuzione degli stessi sul  territorio comunale, nonché della suddi-
visione di esso in zone, frazioni o circoscrizioni, dello sviluppo vario e degli insediamenti
artigianali, industriali e commerciali ed urbani, dell’indice di motorizzazione della presen-
za di uffici  giudiziari, di altri Corpi di Polizia,  della rilevanza del flusso turistico e di ogni
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altro elemento relativo alle caratteristiche socio-economiche, urbanistiche, ambientali in
relazione ai vincoli sul territorio ed al livello degli inquinamenti atmosferici, idrici, fluviali
e territoriali in genere.

Il Corpo è così strutturato:

a) Settore viabilità – infortunistica stradale – Polizia Urbana.

b) Settore edilizio – urbanistici . Rurale – Commercio – Annona – Sanitario e ambiente.
c) Settore amministrativo – Contravvenzioni – Polizia Amministrativa – Comando e pe r-

sonale.

       Le dotazioni organiche dei vari settori saranno stabilite dal Comandante e possono es-
sere sempre modificate secondo le necessità operative e di servizio. I responsabili  dei tre
settori operativi saranno individuati con deliberazioni della Giunta Comunale, su proposta
del Comandante.

       L’amministrazione provvederà a fornire al Comando quegli strumenti necessari per
una migliore funzionalità e massimo rendimento.

ART. 8

DENOMINAZIONE  DEL  PERSONALE   GRADO  ED  INQUADRAMENTO

Gli appartenenti al Corpo di Polizia Municipale sono denominati

a) Responsabile del Corpo di P.M. – Grado Capitano
Qualifica Comandante – 8° livello

b) Istruttore direttivo – Grado Tenente
    Qualifica Vice Comandante – 7° livello

c) Istruttore di vigilanza – Grado Maresciallo ordinario
    Qualifica istruttore – 6° livello

d) Operatore di PM – Grado Vigile
     Qualifica operatore – 5° livello

La qualifica di operatore di P.M. ai soli fini del merito e dell’anzianità di servizio ai soli fi-
ni interni, senza alcun effetto giuridico ed economico è articolata, all’interno dello stesso
livello retributivo, nella seguente carriera:

- Allievo qualifica valida per tutto il primo anno di servizio

- Operatore qualifica conseguibile con determinazione del Comandante dopo
il conferimento del primo anno di servizio senza demerito.
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- Operatore scelto qualifica conseguibile con determinazioni del Sindaco, su 
proposta del Comandante dopo il compimento senza demerito di
cinque anni di servizio.
L’operatore scelto è autorizzato a fregiarsi di una V di colore
Rosso.

- Assistente qualifica conseguibile con determinazioni del Sindaco, su 
proposta del Comandante dopo il compimento senza demerito di
10 anni di servizi.
L’operatore scelto è autorizzato a fregiarsi di due V di colore
Rosso.

- Assistente Capo qualifica conseguibile con determinazioni del Sindaco, su 
proposta del Comandante dopo il compimento senza demerito di
15 anni di servizio.
L’assistente Capo è autorizzato a fregiarsi di una V di colore
giallo oro.

- Vice Istruttore qualifica conseguibile con determinazioni del Sindaco, su 
proposta del Comandante dopo il compimento senza demerito di
20 anni di servizio.
Il Vice Istruttore è autorizzato a fregiarsi di due V di colore
Rosso.

         Le qualifiche di Ufficiale – VII livello – Vice Comandante si consegue con la immis-
sione nel grado di Tenente con specifica deliberazione della Giunta Comunale e consente
al Vice Comandante di fregiarsi di due stelle di colore giallo oro.

         La qualifica di ufficiale – VII livello - Comandante si consegue con la immissione
nel grado di Capitano con specifica deliberazione della Giunta Comunale e consente al
Comandante di fregiarsi di tre stelle di colore giallo oro.

        Tutti i distintivi di grado di cui sopra sono individuati ed indossati in modo da non
creare confusione con altri Corpi di Polizia dello Stati e delle FF.AA. e conformi agli altri
distintivi di grado in uso presso gli altri Corpi di P.M. della Regione Lazio.
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Capo II

DOVERI GENERALI
E   PARTICOLARI

ART. 9

DOVERI DEL PERSONALE

Rientrano tra i doveri del personale del Corpo di Polizia Locale:
1) non abusare a proprio vantaggio dell’autorità che deriva dalla funzione esercitata;
2) non denigrare l’Amministrazione e i suoi appartenenti;
3) non contrarre debiti senza onorarli e in nessun caso contrarre con i dipendenti o con

persone pregiudicate o sospette di reato;
4) non mantenere, al di fuori di esigenze di servizio, relazioni con persone che noto-

riamente non godono pubblica estimazione, non frequentare locali o compagnie
non facenti alla dignità della funzione;

5) non frequentare senza necessità di servizio o in maniera da suscitare pubblico scan-
dalo persone dedite ad attività immorali o contro il buon costume ovvero pregiudi-
cate.

6) Ogni superiore ha l’obbligo di seguire il comportamento del personale che da lui
dipende gerarchicamente o funzionalmente, al fine di rilevarne sia le infrazioni di-
sciplinari, sia la produttività e l’efficienza in servizio, sia eventuali comportamenti
disdicevoli, facendone rapporto riservato al Comandante per l’eventuale adozione
dei conseguenti provvedimenti.

7) 

ART. 10

NORME GENERALI DI CONDOTTA

        Il personale della Polizia Locale deve avere in servizio un comportamento improntato
alla massima correttezza, imparzialità  e cortesia e deve mantenere una condotta irreprensi-
bile, operando con senso di responsabilità, nella piena coscienza delle finalità e delle con-
seguenze delle proprie azioni in modo da riscuotere la stima, la fiducia ed il rispetto dalla
collettività la cui collaborazione deve ritenersi essenziale per un migliore servizio dei com-
piti istituzionali,  e deve astenersi da comportamenti o atteggiamenti che arrecano pregiu-
dizio al decoro dell’Amministrazione del Corpo.
             Il personale deve mantenere condotta conforme alla dignità della propria funzione
anche fuori servizio.



97

ART. 11

DIVIETI ED INCOMPATIBILITA’

                   Gli appartenenti al Corpo della Polizia Locale non devono occuparsi, nemmeno
gratuitamente,   della   redazione   dei   ricorsi, di  esposti e di pratiche in genere inerenti ad

 argomenti che interessano il servizio, nell’interesse dei privati.
        Entrando nei pubblici esercizi, manterranno un contegno irreprensibile.
     Devono evitare, in pubblico, discussioni, apprezzamenti e rilievi sull’operato dei supe-
riori gerarchici dell’Amministrazione.
     Al personale in uniforme, anche se non in servizio, è vietato, fare qualsiasi atto che pos-
sa menomare il prestigio e l’onore dell’istituzione o abbandonarsi ad atti non compatibili
con il decoro dell’uniforme.
      Il personale della Polizia Locale, durante il servizio, non deve:
- accompagnarsi senza necessità, quando ciò non sia motivato da esigenze di servizio;
- scostarsi da un contegno serio e dignitoso, sedere, fermarsi e leggere i giornali, ecc. ;
- allontanarsi, per ragioni che non siano di servizio, dalla zona o dall’itinerario assegnato, o
abbandonare comunque il servizio fissato;
- dilungarsi in discussioni con cittadini in occasione di accertamenti di violazioni o co-
munque per cause inerenti ad operazioni di servizio;
- occuparsi dei propri affari od interessi.

ART.  12

DOVERI DI COMPORTAMENTO VERSO I SUPERIORI, COLLEGHI ED I DI-
PENDENTI

      Il personale della Polizia Locale è tenuto al rispetto e alla massima lealtà di comporta-
mento nei confronti dei superiori, colleghi e dipendenti e deve evitare di diminuirne o me-
nomarne, in qualunque modo, l’autorità ed il prestigio.

ART. 13

CURA DELLA PERSONA

       Il personale della Polizia Locale deve avere particolare cura della propria persona e
dell’aspetto esteriore al fine di evitare giudici negativi incidenti sul prestigio e sul decoro
dell’Amministrazione che rappresenta.
      Il personale deve, altresì porre particolare cura affinché l’acconciatura dei capelli, della
barba e dei baffi nonché i cosmetici da trucco, eventualmente usati dal personale femmini-
le, siano compatibili con il decoro della divisa e la dignità della funzione, evitando ogni
forma di eccessiva appariscenza.
         Il suddetto personale deve, in particolare, curare:
- se di sesso femminile, che i capelli se lunghi, siano possibilmente raccolti e in ogni caso
che l’acconciatura lasci scoperta la fronte, per consentire di portare il cappello calzato;
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- se di sesso maschile, che la barba e di baffi siano tenuti corti ed i capelli, di moderata
lunghezza, siano acconciati in modo da lasciare scoperta la fronte per consentire di portare
il cappello calzato.
         E’ vietato per tutti l’uso di orecchini, collane, anelli diversi dalla “fede” matrimoniale
ed altri elementi ornamentali tali da alterare l’assetto formale dell’uniforme.

ART. 14

SALUTO

    Il personale della Polizia Locale è tenuto al saluto nei confronti dei superiori gerarchici
indicati nel precedente art. 7. Detti superiori hanno l’obbligo di rispondere.

     Il saluto è una forma di cortesia tra il parigrado o pari qualifica e verso i cittadini con
cui il personale indicato nel precedente comma venga a contatto per ragioni di Ufficio.

    Il personale in divisa rende il saluto secondo le modalità previste per le forze armate e
dello Stato, ai simboli ed ai personaggi seguenti:
- al S.S. Sacramento;
- alla Bandiera Nazionale;
- al Gonfalone della città e a quelli del Comune decorati con medaglia d’oro al valor mili-
tare;
- al Capo dello Stato ed ai Capi di Stato esteri;
- al Presidente del Senato e della Camera dei deputati;
- al Capo del Governo, ai Ministri ed alle autorità e personalità cui sono dovuti gli onori;
- al Sindaco ed agli Assessori;
- al Segretario del Comune;
- al Prefetto, al Questore ed alle altre Autorità civili, militari, giudiziarie e religiose regio-
nali, provinciali e comunali;
- ai trasporti funebri in transito.

E’ DISPENSATO DAL SALUTO
- Il personale che presta servizio di regolazione del traffico ai crocevia;
- il personale a bordo dei veicoli;
- il personale in servizio di scorta al Gonfalone o alla bandiera.

ART. 15

PRESENTAZIONE IN SERVIZIO

       Il personale della Polizia Locale ha l’obbligo di presentarsi in servizio all’ora stabilita
in perfetto ordine nella persona e con il vestiario ed equipaggiamento prescritti.
       A tal fine il dipendente deve accertarsi tempestivamente dell’orario e delle modalità
del servizio da svolgere.
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ART. 16

ESECUZIONE DEGLI ORDINI ED OSSERVANZA DELLE DIRETTIVE

      Il personale della Polizia Locale nell’esecuzione del servizio affidatogli deve attenersi
scrupolosamente alle istruzioni impartite.

      Gli appartenenti ala Corpo di Polizia Locale sono tenuti ad eseguire, nel limite del loro
stato giuridico e delle leggi, gli ordini impartiti dai superiori gerarchici e delle autorità
competenti per i singoli settori operativi e ad uniformarsi, nell’espletamento dei compiti
assegnati, alla direttiva dagli stessi ricevuta.

     Eventuali osservazioni sono presentate, anche per iscritto, al superiore, dopo
l’esecuzione dell’ordine.

       Ove l’esecuzione dell’ordine si frapponessero difficoltà, inconvenienti od ostacoli im-
previsti e non fosse possibile ricevere ulteriori direttive, il dipendente deve adoperarsi per
superarli anche con proprie iniziative, evitando di arrecare, per quanto possibile, pregiudizi
al servizio.

      Di quanto sopra egli deve informare il superiore immediatamente, riferendo altresì dei
risultati e di ogni altra conseguenza del suo intervento.

ART. 17

USO ED ESONERO DELLA DIVISA

     Il personale della Polizia Locale durante il servizio d’istituto è tenuto ad indossare
l’uniforme secondo le modalità previste. Sono esonerati dall’obbligo il Comandante del
Corpo e il Vice Comandante in servizi particolari, richiesti ed autorizzati
dall’Amministrazione.

      Il restante personale può essere dispensato con provvedimenti del Comandante del
Corpo quando ne ricorrano particolari motivi.

      Il personale autorizzato a svolgere il servizio d’istituto in abito civile, nel momento in
cui debba far conoscere la propria qualità o allorché l’intervento assuma rilevanza esterna,
ha l’obbligo di applicare sull’abito in modo ben visibile la placca di riconoscimento
(art.48) e di esibire se richiesta, la tessera di riconoscimento di cui all’art. 47.

ART. 18

USO, CUSTODIA E CONSERVAZIONE DI ARMI, ATTREZZATURE E DOCU-
MENTI

       Il personale della Polizia Locale nella custodia e conservazione di armi, attrezzature
materiali e documenti affidatigli per ragioni di servizio o di cui venga comunque in posses-
so è tenuto ad osservare la massima diligenza nel rispetto delle disposizioni in materia.
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       Eventuali danneggiamenti, deterioramenti, sottrazioni o smarrimenti devono essere
immediatamente, salvo casi di forza maggiore, segnalati per iscritto al Comando, specifi-
cando le circostanze del fatto.

ART. 19

CONOSCENZA DEL SERVIZIO ED AGGIORNAMENTO PROFESSIONALE

     Il personale della Polizia Locale è tenuto a conoscere le istruzioni che regolano il tipo di
servizio cui è addetto ed a prendere diligente visione delle disposizioni particolari conte-
nute nell’ordine o nel foglio di servizio.

     E’ tenuto, altresì, all’aggiornamento della propria preparazione culturale con la moda-
lità stabilita dall’Amministrazione o dal Comando.

ART. 20

SERVIZIO A CARATTERE CONTINUATIVO

      Nei servizi a carattere continuativo, con cambio sul posto, il personale che ha ultimato
il proprio turno:

a) non deve allontanarsi fino a quando la continuità del servizio non sia assicurata
dalla presenza del personale che deve sostituirlo;

b) deve consegnare al personale che lo sostituisce l’eventuale foglio di servizio con le
prescritte annotazioni;

c) deve riferire, senza indugio, con apposita relazione, ai propri superiori, gli eventuali
fatti verificatisi durante lo svolgimento del proprio turno di servizio, che per la loro
natura devono essere immediatamente segnalati.

ART.  21

OBBLIGHI DEL PERSONALE AL TERMINE DEL SERVIZIO

        Il personale, su ogni fatto di particolare rilievo avvenuto durante l’espletamento del
servizio, deve riferire con apposita segnalazione al Comando per gli adempimenti di Leg-
ge, fatto salvo l’obbligo del dipendente di redigere gli ulteriori atti prescritti dalle disposi-
zioni vigenti.

ART.  22

OBBLIGO DI PERMANENZA

           Quando ne ricorre la necessità e non sia possibile provvedere a causa del verificarsi
di situazioni impreviste ed urgenti, al personale della Polizia Locale può essere fatto obbli-
go al termine del turno di lavoro, di permanere in servizio fino al cessare delle esigenze.
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        La protrazione dell’orario di lavoro viene disposta da Comandante del Corpo o dal
superiore presente più alto in grado, che ne informa appena possibile il Comandante.

ART. 23

OBBLIGO DI REPERIBILITA’

      Per far fronte ad eventuali situazioni che richiedono la presenza di personale nel posto
di lavoro, agli appartenenti alla Polizia Locale può essere fatto obbligo di reperibilità se-
condo la modalità stabilita dall’Amministrazione, in attuazione del contratto collettivo di
lavoro.

     Il personale interessato deve fornire il proprio recapito per poter essere immediatamente
rintracciato.

     Le modalità, al fine di assicurare l’immediato rintraccio del personale, possono essere
altresì diversamente concordate con il Comandante del Corpo.

     Il personale deve raggiungere, quando richiesto, il posto di servizio nel più breve tempo
possibile e, comunque, entro 30 minuti dalla chiamata.

    La reperibilità viene disposta dal Sindaco o Assessore incaricato. I turni di reperibilità
sono organizzati dal Comando tenendo conto, per quanto possibile, delle esigenze del pe r-
sonale e non possono essere superiori per ciascun dipendente, mensilmente, al numero pre-
visto dal contratto Nazionale del lavoro.

ART.  24

SEGRETO D’UFFICIO E RISERVATEZZA

      Il personale della Polizia Locale è tenuto alla più rigorosa osservanza del segreto
d’Ufficio e non può fornire a chi non ne abbia diritto, anche se si tratti di atti non segreti,
notizie relative ai servizi di istituto o a provvedimenti ed operazioni di qualsiasi natura, da
cui possa derivare danno all’Amministrazione o a terzi.

     La divulgazione di notizie di interesse generale che non debbono rimanere segrete, con-
cernenti l’attività dell’Ufficio, servizi di istituto, provvedimenti od operazioni di qualsiasi
natura, è attuata dal Comandante del Corpo in osservanza di eventuali specifiche direttive
dell’Amministrazione comunale.

ART. 25

ATTRIBUZIONI E COMPITI DEL COMANDANTE DEL CORPO

         Al Comandante del Corpo di Polizia Locale competono l’organizzazione e la direzio-
ne tecnico-operativa, amministrativa e disciplinare del Corpo stesso.
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       Collabora alla determinazione e selezione degli obiettivi generali
dell’Amministrazione ed alla formulazione di piani, di programmi e progetti, procedendo
alla loro traduzione in piani di lavoro, per quanto di competenza.

     Dispone i servizi ispettivi per accertare che tutti i dipendenti adempiano ai loro doveri
secondo le direttive impartite.

     Provvede a tutti i servizi diurni e notturni, ordinari e straordinari di istituto a mezzo or-
dini di servizio di cui al successivo art. 44.

       Coordina i servizi e le operazioni di protezione civile demandata dalle Leggi e Rego-
lamenti al Comune.

       Fa parte, a tutti gli effetti, della Commissione Consultiva prevista dal Regolamento
Generale per il personale del Comune, quando essa sia chiamata ad assumere parte degli
appartenenti al Corpo di Polizia Locale.

        Cura le relazioni con le altre strutture del Comune allo scopo di garantire reciproca
integrazione e complessiva coerenza operativa.

 Assicura , per quanto di competenza, l’osservanza delle direttive generali e dei programmi
di   massima formulati  dagli  organi istituzionali  comunali  e  l’esecuzione  degli atti dagli
organi stessi.

         Elabora, nelle materie di competenza, studi, relazioni, pareri, proposte e schemi di
provvedimenti.

       Interviene di persona per organizzare dirigere e coordinare i servizi di maggiore im-
portanza e delicatezza.

          Avvalendosi dell’opera dei più diretti collaboratori cura la formazione,
l’addestramento ed il perfezionamento degli appartenenti al Corpo.

       Cura il mantenimento dei rapporti con  l’Autorità Giudiziaria, con gli organi di polizia
di Stato e con le Autorità in genere, nello spirito di fattiva collaborazione e del miglior an-
damento dei servizi in generale.

           In caso di assenza od impedimento è sostituito dal Vice Comandante.   A tal fine il
Comandante deve rendere noto all’Amministrazione Comunale il proprio stato di assenza o
di impedimento, secondo quanto stabilito dall’art. 3 del presente Regolamento.

ART. 26

ATTRIBUZIONI E COMPITI DEL VICE COMANDANTE

       Il Vice Comandante coadiuva il Comandante nella direzione tecnica, amministrativa e
disciplinare del Corpo e disimpegna gli incarichi che dal Comandante stesso gli sono affi-
dati.
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         In modo particolare, oltre che dirigere uno dei tre settori di cui all’art. 7, egli coordi-
na anche i servizi relativi all’igiene, all’edilizia, al commercio, alla Polizia amministrativa
ed alla viabilità per i quali svolge anche attività di studio, ricerca ed elaborazione di pro-
grammi di lavoro, verificandone i risultati di concerto con il Comandante

       Assicura l’esatta osservanza delle direttive e delle disposizioni dell’Amministrazione
Comunale e del Comandante.

            Organizza, dirige e coordina di persona servizi di particolare rilievo od in cui sia
impegnato numeroso personale. Sorveglia e controlla l’operato del personale addetto ai
settori di competenza ed emana istruzioni dettagliate sui compiti da assolvere. Adotta
provvedimenti che ritenga utili per il buon andamento del servizio nei settori stessi, sotto-
ponendo all’esame superiore ogni proposta che comporti provvedimenti di una certa im-
portanza e carattere continuativo. Cura l’istruzione professionale del personale assegnato
agli uffici e settori a lui affidati. Sostituisce il Comandante del Corpo, in caso di assenza o
impedimento.

ART. 27

ATTRIBUZIONI E COMPITI DELL’ISTRUTTORE DI VIGILANZA

        L’istruttore di vigilanza coadiuva il superiore diretto nelle sue attribuzioni. Svolge
funzioni di coordinamento e di controllo del reparto od ufficio cui è assegnato e fornisce
l’eventuale assistenza necessaria al personale dipendente nell’espletamento del servizio,
anche mediante emanazione di disposizioni dettagliate sui compiti da assolvere. Vigila
sulla disciplina e sul comportamento del personale dipendente. Di sua iniziativa adotta
provvedimenti urgenti di carattere temporaneo che ritenga utili per il buon andamento del
servizio, sottoponendo all’esame del Comando ogni proposta di una certa importanza o che
comporti provvedimenti a carattere continuativo. Controlla giornalmente il lavoro svolto
dal personale dipendente, riferendo al Comando su quanto ha attinenza con la disciplina
del servizio. Cura l’istruzione del personale secondo le direttive dell’Amministrazione e
del Comando ed assicura l’esatta interpretazione ed esecuzione delle disposizioni superiori.
Disimpegna servizi di particolare rilievo e coordina quelli nei quali sono impegnati più
operatori. Esegue interventi a livello specializzato, anche mediante l’uso di strumenti tec-
nici; istruisce pratiche connesse all’attività di Polizia Locale e redige relazioni, rapporti
giudiziari ed amministrativi. Svolge, all’occorrenza, i compiti propri degli operatori di Po-
lizia Locale.

ART. 28

ATTRIBUZIONI E COMPITI PARTICOLARI DEGLI OPERATORI DI POLIZIA
LOCALE

     Rientrano tra i compiti particolari degli operatori di Polizia Locale:
1) Vigilare sul buon andamento di tutti i pubblici servizi nelle vie e nelle piazze del

Comune;
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2) esercitare una vigilanza attenta e continua affinché siano rigorosamente osservate le
disposizioni di legge, dei regolamenti e delle ordinanze in genere e di quelle muni-
cipali in particolare;

3) accertare e contestare le violazioni nei modi prescritti dalle leggi e dai regolamenti;
4) limitarsi a fare riferimento, nel contestare le infrazioni alle disposizioni violate,

evitando inutili e spiacevoli discussioni e rinviando l’interessato al Comando;
5) prestare soccorso ed assistenza ai cittadini, accorrendo prontamente ovunque si

renda necessaria l’opera loro;
6) essere premurosi e gentili con coloro che chiedono notizie, indicazioni o assistenza,

cercando di assecondarli nel miglior modo possibile, compatibilmente con le esi-
genze di servizio, tenendo costantemente condotta esemplare, contegno e modi cor-
retti e urbani;

7) assumere e dare informazioni, praticare ricerche ed accertamenti relativi ai servizi
comunali;

8) sorvegliare il patrimonio comunale per garantire la buona conservazione e repri-
merne ogni illecito uso;

9) esercitare, nelle zone in cui espletano il loro servizio, il controllo sull’osservanza
delle norme in materia di viabilità, di Polizia Locale, di annona e commercio di po-
lizia amministrativa, di edilizia, d’igiene, ecc. ;

10) in presenza di risse o litigi, intervenire prontamente dividendo i contendenti e ri-
chiedendo, se necessario, l’intervento degli altri organi di Polizia;

11) prestare assistenza nel trasporto e nell’accompagnamento di persone ferite, infor-
mandone il Comando e le autorità competenti, specie se hanno motivo di ritenere
che il fatto sia in relazione ad azione delittuosa;

12) evitare che siano rimosse, senza l’autorizzazione dell’autorità competente, le salme
di persone decedute in luogo pubblico;

13) intervenire nei confronti di tutte le persone in evidenti condizioni di menomazione
psichica o alcolica  che rechino molestia sulle pubbliche vie, adottando gli accor-
gimenti necessari per evitare che possano nuocere a se stessi o agli altri;

14) accompagnare possibilmente alle loro abitazioni, oppure presso gli uffici del Co-
mando, i fanciulli abbandonati o smarriti;

15) intervenire contro chiunque eserciti l’accattonaggio e l’esercizio abusivo di mestieri
girovaghi;

16) rinvenendo o ricevendo in consegna oggetti smarriti o abbandonati, versarli al più
presto all’Ufficio competente, con le modalità stabilite;

17) per una azione preventiva e, se del caso, repressiva, evitare di impedire danneggia-
menti oltre che alle proprietà del Comune e degli altri Enti pubblici anche, nei li-
miti del possibile, alla proprietà privata. Comportarsi analogamente in caso di de-
turpazione di edifici pubblici o privati e di pavimentazione, con scritte o disegni
contrari alle leggi e al decoro cittadino;

18) sorvegliare in modo particolare, che non si verifichino costruzioni o depositi abusi-
vi accertando inoltre che i cantieri delle costruzioni edilizie rechino le indicazioni e
le tabelle prescritte dai vigenti regolamenti edilizi comunali e la segnaletica impo-
sta dal Codice della Strada;

19) rientrando al reparto o Ufficio di appartenenza rendere conto ai diretti superiori del
servizio eseguito e dei conseguenti provvedimenti adottati;

20) quali agenti di polizia giudiziaria, anche di propria iniziativa, prendere notizia dei
reati e impedire che ne vengano portati a conseguenza ulteriori, assicurare la prova,
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ricercare i colpevoli e raccogliere quant’altro possa servire all’applicazione della
legge penale;

21) fare rapporto di ogni reato del quale vengono comunque a conoscenza, salvo che si
tratti di reato punibile a querela dell’offeso. Il rapporto deve essere presentato senza
ritardo, al Comando per il successivo inoltro all’Autorità Giudiziaria competente;

22) controllare che gli orari di apertura e di chiusura dei negozi e degli esercizi pubblici
siano rispettati e vigilare sull’esatta osservanza delle norme vigenti in materia di
prevenzione incendi, delle disposizioni legislative e regolamentari sui servizi metri-
ci e, in particolare, sulla verificazione periodica biennale dei pesi e delle misure;

23) in occasione di fiere e mercati vigilare in modo particolare affinché:
- le occupazioni di suolo pubblico avvengano secondo le modalità e le norme dettate

dall’Amministrazione comunale;
- siano prevenute risse, furti, borseggi e schiamazzi;
- non vi si esercitino giochi d’azzardo, intervenendo nei modi di legge contro i tra-

sgressori;
- mediatori o imbonitori esercitino con regolarità la loro attività:
- sia assicurato il libero svolgimento fieristico e dei mercati.
24) impedire l’abusiva affissione murale o la distribuzione pubblica di manifesti, no n-

ché la lacerazione o la deturpazione di quelli la cui affissione sia stata regolarmente
autorizzata;

25) non ricorrere alla forza se non quando sia assolutamente indispensabile per far os-
servare le leggi, per tradurre persone in stato di fermo o di arresto, per mantenere
l’ordine pubblico e per difendere se stessi o gli altri da violenze o da sopraffazioni.
L’uso delle armi è consentito solo nelle ipotesi previste dalla legge penale.
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Capo III

NORME DI ACCESSO

ART. 29

ACCESSO ALLA QUALIFICA DI COMANDANTE E DI VICE COMANDANTE

       La copertura del posto di Comandante della P.M. e del Vice Comandante avviene tra-
mite procedura concorsuale pubblica, secondo quanto previsto per l’accesso alla qualifica
ottava ed alla qualifica settima.

In particolare si richiamano, oltre alle norme regolamentari vigenti, anche la L.R. n.
20/1990 con particolare riferimento all’art. 11 di essa ed il D.P.R. 9/5/1994 per la parte ap-
plicabile.

Il titolo di studio richiesto è la laurea in Giurisprudenza, la laurea in Ingegneria per il solo
indirizzo “Trasporti” nonché tutti i diplomi di laurea validi ai fini della ammissione al
Concorso pubblico per la figura professionale di Segretario Comunale.

Gli stessi titolo sono richiesti anche per l’accesso alla qualifica di Vice Comandante.

ART. 30

ACCESSO ALLA QUALIFICA DI ISTRUTTORE DI VIGILANZA

        Alla qualifica di istruttore di Vigilanza si accede secondo le modalità ed i criteri fis-
sati per l’accesso alla 6^ Q.F., in conformità alle norme  di cui all’art. 11  della L.R. n.
20/1990 e del D.P.R. 9/5/1994 n. 487 in quanto applicabile.

Ai sensi degli artt. 5 e 21 del D.P.R. n. 268/87 l’accesso alla qualifica di istruttore è cons i-
derata professionalità acquisibile unicamente dall’interno del Corpo di P.M. per cui ai re-
quisiti generali i candidati devono aggiungere anche il possesso di almeno cinque anni di
servizio senza demerito nella qualifica di Operatore di Polizia Municipale, prescindendo
dalle articolazioni interne alla qualifica di V° livello.

ART. 31

ACCESSO ALLA QUALIFICA DI OPERATORE DI POLIZIA LOCALE

      Alla qualifica di Operatore di Polizia Locale si accede secondo le modalità ed i criteri
fissati dal Regolamento Organico del personale per l’accesso alla 5° qualifica funzionale e
nel rispetto comunque di quanto previsto dall’art. 11 della L.R. 20/90 e del D.P.R.
9/5/1994, n. 487 in quanto applicabile.
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ART. 32

TITOLO DI STUDIO

      I titoli di studio per l’accesso ai singoli profili professionali delle varie qualifiche fun-
zionali del Corpo della Polizia Locale sono quelli stabiliti in sede di accordo nazionale per
i dipendenti degli Enti Locali del Vigente Regolamento in Organico del personale.

ART.  33

MODALITA’ DI ASSUNZIONE

       L’accesso alle qualifiche non diversamente disciplinate dal presente articolo 30 per la
qualifica istruttore di vigilanza avviene nel rispetto di quanto previsto dall’art. 1 del D.P.R.
n. 487 mediante concorso pubblico o per corso-concorso (lett. a).

Per la copertura dei posti vacanti nel Corpo della Polizia Locale, si applicano le norme
previste in sede di accordo nazionale per i dipendenti degli Enti Locali e in quanto compa-
tibili, le norme del Regolamento Organico del Personale.

       A parità di merito sarà considerato titolo preferenziale il servizio prestato presso la
Polizia Locale anche di altri Comuni.

ART.  34

REQUISITI FISICI PER L’AMMISSIONE AI CONCORSI

           Per l’ammissione ai concorsi di “Operatore di Polizia Locale”, i candidati devono
avere compiuto 18 anni e non avere superato i 40 anni, fatta salva la elevazione di Le gge.

           I candidati a concorsi pubblici per la copertura di posti nella Polizia Locale devono
essere in possesso dei seguenti requisiti fisici:

1) sana e robusta costituzione fisica;
a) di essere di sana e robusta costituzione fisica ed esenti da difetti, imperfezioni o
menomazioni che influiscano sul rendimento incondizionato dal servizio, di avere un visus
complessivo non inferiore a 16/10 (anche corretto) di avere i requisiti psicofisici attitudi-
nali. Prima della prova di esame gli aspiranti al concorso dovranno essere sottoposti a vi-
sita medico-collegiale da parte del servizio di Medicina Legale della struttura sanitaria
pubblica competente per territorio che dovrà accertare il possesso e i requisiti dichiarati,
nonché l’esito degli accertamenti sierologici del sangue ai sensi dell’art. 7 della legge
25/7/56 n. 837 e successive i ntegrazioni.

b) Per i candidati invalidi civili o per servizio o del lavoro, il certificato dovrà conte-
nere, oltre alla descrizione delle condizioni attuali dell’invalido. Anche la dichiarazione
che il candidato è fisicamente idoneo all’impegno quale comandante della Polizia Munici-
pale e che, per la natura ed il grado della sua invalidità, non può riuscire di pregiudizio alla
salute ed incolumità dei compagni di lavoro né reca pregiudizio alle funzioni da svolgere
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né al prestigio rappresentato dall’incarico per cui si concorre. L’amministrazione comunale
in ogni caso e comunque si riserva la facoltà di disattendere in sede di valutazione tecnica
delle idoneità psico-fisica il certificato medico prodotto come sopra dal candidato, sottopo-
nendo il vincitore, a vista medica di controllo prima di procedere alla nomina.

c) I requisiti prescritti devono essere posseduti alla data del termine del bando di con-
corso per la presentazione della domanda di ammissione.

2) statura secondo la Legge 13.12.1986 n° 874 in particolare nel rispetto scrupoloso
delle deroghe di cui al comma 1° dell’art. 2 della medesima Legge;

3) normalità del senso cromatico e luminoso;

4) acutezza visiva. L’eventuale vizio di rifrazione negli aspiranti, in ogni caso, non può su-
perare i seguenti limiti:
a) miopia ed ipermetropia: tre diottrie in ciascun occhio;
b) astigmatismo  miotico ed ipermetropico in ciascun occhio;
c) percezione della voce sussurrata a sei metri da ciascun orecchio.

           L’accertamento del possesso dei requisiti fisici è effettuato per soli ammessi alle
prove orali prima dell’espletamento delle stesse prove d’esame, da apposita commissione
medica composta da tre sanitari nominati con provvedimento della Giunta Locale e pre-
scelti dalla U.S.L. competente per territorio.

ART.  35

ALTRI REQUISITI RICHIESTI

         I candidati di cui all’articolo precedente dovranno inoltre essere in possesso dei se-
guenti ulteriori requisiti:

- godimento dei diritti civili e politici;
- non aver subito condanna a pena detentiva per delitto non colposo e non essere

stato sottoposto a misura di prevenzione;
- non essere stato espulso dalle FF.AA. o dai Corpi militarmente organizzati o desti-

tuito dai pubblici Uffici;
- essere in possesso di patente di abilitazione alla guida di veicoli a motore non infe-

riore alla categoria “B”;
- non essere obiettore di coscienza;
- non essere debito ad uso di stupefacenti di ogni tipo;
- non essere affetto da infermità o imperfezioni tali da recare pregiudizio al servizio

di istituto e comunque prevista dalle norme per i dipendenti civili dello Stato.
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ART.  36

PROVE  D’ESAME

          La prova d’esame, per i posti di Comandante e Vice Comandante secondo quanto
stabilito dall’art. 11 della L.R. 24/02/1990, n. 20 saranno imperniate sulle seguenti materie:

Prima prova scritta: Diritto Amministrativo e/o costituzionale con particolare riferimento
riguardo all’ordinamento  comunale.

Seconda prova scritta: Elementi di procedura penale ed in particolare sul proponimento
dell’azione penale e sulle indagini preliminari di Polizia. Leggi e Regolamenti di P.S. di
circolazione stradale, di Polizia Urbana, di edilizia, di igiene e Sanità, di disciplina del
Commercio. Infortunistica stradale e tecnica di rilevazione degli incidenti stradali.

Terza prova scritta:  Elementi di diritto della circolazione stradale, legislazione commer-
ciale ed annonaria, urbanistico-edilizia, sanitaria e di pubblica sicurezza, legge quadro sulla
Polizia Municipale e normativa regolante la Polizia Amministrativa ed il sistema della de-
penalizzazione. Elementi di legislazione comunale ed annonaria.

Prova orale:  Materie delle prove scritte, L.R. 24/2/1988 n. 20.

In deroga a quanto stabilito per l’accesso ai posti di Comandante e Vice Comandante, per
l’accesso a quelli di Operatore e di Istruttore di vigilanza le prove di esame sono solo le
prime due e relativa prova orale.

ART.  37

COMMISSIONE DI CONCORSO

           La commissione di concorso per i posti vacanti nel Corpo di Polizia Locale è nomi-
nata secondo le norme del Regolamento Organico Generale per il personale del Comune,
integrata da un esperto appartenente alla struttura competente dell’Assessorato agli Enti
Locali della Regione Lazio, e nel rispetto dell’art. 8 del D.L.vo. 29/93.

ART.  38

NOMINA – PERIODO DI PROVA – GIURAMENTO

       Per la nomina, la promessa solenne, il periodo di prova, la conferma ed il giuramento
del personale della Polizia Locale si applicano le norme del Vigente Regolamento Organi-
co generale per il personale del Comune o, in mancanza, quelle del C.C.N.L. .

      La promessa solenne ed il giuramento per il personale della Polizia Locale possono es-
sere prestati in forma collettiva, davanti al Capo dell’Amministrazione o suo delegato, il
quale pronuncia la formula e gli astanti rispondono, rispettivamente, “PROMETTO” e “LO
GIURO”.
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       La promessa solenne ed il giuramento in forma collettiva sono prestati davanti ad una
rappresentazione della Polizia Locale già in servizio e successivamente deve redigersi pro-
cesso verbale individuale.

ART.  39

IMPIEGO IN SERVIZIO

      Il personale della Polizia Locale, normalmente, è impiegato in servizio in relazione alla
eventuale specializzazione o qualifica posseduta.

     Quando la natura del servizio lo richiede, l’Amministrazione deve fornire i mezzi atti a
garantire la sicurezza del personale operante.

      Il distacco ed il comando del personale della Polizia Locale presso altri uffici o servizi
del Comune è consentito solo quando i compiti assegnati ineriscono alle funzioni della Po-
lizia Locale e purché la disciplina rimanga quella dell’organizzazione di appartenenza.

     L’ambito territoriale ordinario dell’attività della Polizia Locale è quello delimitato dai
confini del Comune. Le operazioni di polizia esterne al territorio comunale, d’iniziativa dei
singoli durante il servizio, sono ammesse esclusivamente in caso di necessità dovuto alla
flagranza d’illecito commesso nel territorio comunale.

ART.  40

MISSIONI ESTERNE

      Il personale della Polizia Locale può essere inviato in missione esterna al territorio co-
munale, per soccorso in caso di calamità o disastri, o per rinforzare corpi o servizi di altri
comuni, in particolari occasioni stagionali od eccezionali.

      In tali casi l’Amministrazione provvede a formulare, d’intesa con i Comuni od Ammi-
nistrazioni interessate, appositi piani di accordi, anche ai fini dell’eventuale rimborso dei
costi e delle spese.

      Le missioni esterne di cui al comma precedente sono preventivamente comunicate al
Prefetto.

      Le missioni esterne di cui al territorio comunale del personale della Polizia Locale per
fini di collegamento e di rappresentanza sono autorizzate con provvedimento del Sindaco o
dell’Assessore delegato, su proposta del Comando.
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ART.  41

SERVIZI GIORNALIERI

       I servizi giornalieri ai fini dello svolgimento dei compiti istituzionali sono predisposti
dal Comandante ed in una sua assenza, dal Vice Comandante come da precedente art. 25.

ART. 42

SERVIZI DI RAPPRESENTANZA

      I servizi di rappresentanza presso la Sede Locale o presso altri uffici pubblici e nelle
cerimonie civili e religiose sono disposti dall’Amministrazione o dal Comando.

ART.  43

SERVIZI A RICHIESTA DI PRIVATI

        Compatibilmente con le esigenze del servizio d’istituto, la Polizia Locale può effet-
tuare i seguenti servizi a richiesta di privati:

- servizi di scorta, di guardia, di sicurezza e di assistenza a richiesta e per conto di enti non
statali o di privati per i quali sussista in modo prevalente il pubblico interesse.

           Per i servizi di cui al precedente comma gli interessati devono fare richiesta al Capo
dell’Amministrazione ed hanno l’obbligo di sostenere l’onere relativo alle indennità, alle
spese e quant’altro dovuto per l’esecuzione del servizio.

ART.  44

ORDINE DI SERVIZIO

     L’ordine di servizio costituisce il documento che registra la situazione organica per ogni
ufficio o reparto e ne programma le normali attività operative.

      Viene redatto a cadenza giornaliera ed esposto all’albo dell’Ufficio o del reparto alme-
no entro il giorno precedente a quello al quale si r iferisce.

        Eventuali successive variazioni vanno comunicate tempestivamente al personale inte-
ressato a cura dell’Ufficio o reparto da cui dipende.

       L’ordine di servizio contiene: cognome e nome, qualifica del personale, tipo del servi-
zio con l’indicazione dell’orario di inizio e termine, dotazioni e prescrizioni particolari.

       Può contenere, inoltre, indicazioni e comunicazioni varie ed eventuali a carattere indi-
viduale o generale.



112

         Tutto il personale ha l’obbligo di prendere visione quotidianamente dell’ordine di
servizio.
L’ordine di servizio, numerato progressivamente, redatto in duplice copia, deve essere
sottoscritto dal personale dell’Ufficio e del reparto e deve essere compilato chiaramente in
modo da non i ngenerare perplessità negli operatori.

         L’ordine va conservato agli atti per un periodo di 5 anni.

ART.  45

ASSEGNAZIONE E MOBILITA’ DEL PERSONALE

       L’assegnazione del personale ai vari reparti ed uffici è effettuata dal Comandante del
Corpo, tenuto conto di eventuali direttive dell’Amministrazione.

         La mobilità del personale all’interno del Corpo di Polizia Locale tiene conto, nel li-
mite del possibile, oltreché delle specializzazioni conseguite da ognuno, delle attitudini
naturali e dell’esigenza di periodico avvicendamento.

ART. 46

USO E MANUTENZIONE DEI VEICOLI IN DOTAZIONE

       I veicoli, di qualsiasi tipo, in dotazione alla Polizia Locale devono essere usati solo per
ragioni di servizio o quando ne sia giustificato l’impiego.
        Il Comando dispone per la buona conservazione, la manutenzione e l’uso dei veicoli
stessi.
         Alla guida dei veicoli è adibito personale in possesso della prescritta patente di guida.
        E’ compito del personale assegnatario di curare la regolare pulizia e la piccola manu-
tenzione dei mezzi in consegna, per mantenerli in costante efficienza. Ogni guasto, inc i-
dente o manchevolezza riscontrati devono essere comunicati prontamente al Comando.
         I danni o guasti causati ai veicoli per colpa od incuria dei consegnatari sono fatti ripa-
rare a cura dell’Amministrazione Comunale e la relativa spesa può essere loro addebitata,
impregiudicati già eventuali provvedimenti disciplinari.
      Gli autoveicoli devono, di regola, essere guidati solo dal personale che li ha in conse-
gna, il quale, per ogni servizio eseguito, deve registrare, su apposito libretto di macchina:
l’indicazione del giorno, orario e motivo dell’effettuato servizio, dei prelievi di carburante,
dell’itinerario e della percorrenza chilometrica, delle eventuali persone trasportate e di ogni
altro dato ritenuto necessario ai fini di un efficace controllo dell’uso del mezzo di traspor-
to.
       È fatto divieto ai conducenti dei veicoli della Polizia Locale di oltrepassare i confini
del territorio comunale, senza la preventiva autorizzazione dell’Amministrazione o del
Comando salvi i casi previsti dall’ultimo comma del precedente art.38.
         Il Comando dispone frequenti saltuari controlli dei libretti di macchina, in aggiunta a
quelli costanti, esercitati da chi ha la diretta responsabilità del mezzo assegnato.
         L’Amministrazione provvede, a sue spese, alla vidimazione annuale delle patenti di
guida del personale assegnatario di veicolo per il quale sia richiesta l’abilitazione.
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ART. 47

TESSERA DI RICONOSCIMENTO

          Al personale della Polizia Locale è rilasciata una tessera di riconoscimento, a firma
del Sindaco o dell’Assessore delegato.
            Per il personale in possesso della qualifica di “Agente di Pubblica Sicurezza” la
tessera è firmata anche dal Prefetto.
        La tessera di riconoscimento ha le dimensioni di mm 90 per mm 50 e reca spazi:
nella parte interiore, per la foto in uniforme, indicazione del grado, cognome e nome, nu-
mero di matricola, data e luogo di nascita, firme delle persone autorizzate al rilascio;
nella parte posteriore, per l’indicazione dei dati concernenti l’altezza, i capelli, gli occhi, il
colorito, il gruppo sanguigno, eventuali segni particolari, la data di nomina nella qualifica,
la data di rilascio e scadenza, l’eventuale assegnazione di arma in via continuativa, il tim-
bro ufficiale.
I colori della tessera sono così determinati:
- Colore Rosso per il Comandante;
- Colore Arancione per il Vice Comandante;
- Colore verde per gli Istruttori di Vigilanza ed operatori.
         La tessera deve essere sempre portata al seguito, sia in uniforme che in abito borghe-
se. La stessa viene ritirata a cura del Comando, in caso di sospensione o cessazione del
servizio.
      Il personale deve conservare con cura il documento e denunciare immediatamente al
Comando l’eventuale smarrimento.

ART. 48

PLACCA DI SERVIZIO

Al personale della Polizia Locale è assegnata un “placca” di servizio in ottone dorata, re-
cante il numero di matricola, da portare puntata all’altezza del petto, sulla parte sinistra
dell’indumento esterno dell’uniforme.
Le caratteristiche della placca sono stabilite con provvedimento del Sindaco.
Il personale deve conservarla con cura e denunciarne immediatamente al Comando
l’eventuale smarrimento.

ART.  49

ORARIO E TURNI DI SERVIZIO
“Articolato su 7 giorni”

        Per tutti gli appartenenti alla Polizia Locale, l’orario normale di servizio, da svolgersi
di massima in 2 turni, è stabilito in 36 ore settimanali.
         L’orario di copertura dei vari servizi è disposto dal Comando, tenuto conto delle esi-
genze dei servizi stessi e delle eventuali direttive dell’Amministrazione Comunale.
        Il Comandante del Corpo ed, in sua assenza, chi lo sostituisce, per la natura delle fun-
zioni svolte, possono non osservare un orario prefissato.
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        Al personale che abbia disimpegnato un servizio fino a tarda ora notturna, può essere
consentita la ripresa del servizio in orario posteriore a quello normale, salvo casi eccezio-
nali.
        Quando necessità eccezionali e particolari esigenze di servizio lo richiedano, il perso-
nale della Polizia Locale è tenuto a prestare la sua opera per un orario superiore a quello
indicato, o in turni diversi da quelli normali. In questi casi, la prestazione eccedente le
normali ore lavorative giornaliere è considerato lavoro straordinario e come tale compe n-
sata o recuperata con le modalità stabilite dal Regolamento Organico Generale per il per-
sonale del Comune o dal C.C.N.L.

          L’istituzione dei turni giornalieri di lavoro è regolato, ai fini del conseguimento della
corresponsione della maggiorazione della tariffa oraria di lavoro, dell’art. 13 del D.P.R.
268/87 e successive modificazioni ed integrazioni, con esclusione di tutte quelle prestazio-
ni che non possono essere ricondotte al concetto di turnazione di cui al succitato art. 13 del
D.P.R. 268/87.

ART.  50

RIPOSO SETTIMANALE

      Al personale della Polizia Locale spetta un giorno di riposo settimanale.
     I turni di riposo settimanale sono programmati, settimanalmente, a cura del Comandan-
te, contemperando, per quanto possibile, le esigenze del servizio con quelle del personale.
      Il riposo settimanale, qualora non possa, per motivi di servizio, essere fruito nel giorno
fissato dalla tabella dei turni, è recuperato di norma entri i 15 (quindici) giorni successivi e
comunque non oltre il bimestre successivo.

ART.  51

CONGEDO ORDINARIO

        Il personale della Polizia Locale ha diritto al congedo ordinario nella misura e con la
disciplina prevista dal C.C.N.L. e dal Regolamento Organico Generale per il personale del
Comune.
       Il Comando determina, annualmente, i turni di ferie del personale tenuto conto delle
esigenze di servizio e, per quanto possibile, delle richieste dei singoli interessati. Di mas-
sima il numero del personale assente per ferie non deve superare il 30% della forza effetti-
va.
       L’Amministrazione ed il Comandante del Corpo, possono, per motivate esigenze, so-
spendere la concessione delle ferie.
       Il congedo ordinario è concesso dal Segretario Generale sentito il parere del Coman-
dante del Corpo.
      Al Comandante del Corpo il congedo ordinario è concesso dal Sindaco o
dall’Assessore delegato al ramo.
      Il personale della Polizia Locale tenuto a comunicare preventivamente a tempestiva-
mente al Comando il proprio recapito durante il congedo.
     Durante il congedo ordinario del Comandante, le sue funzioni saranno svolte
dall’appartenente al Corpo di qualifica immediatamente inferiore, nel rispetto di quanto
previsto al comma 4° del precedente art. n° 3.
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ART.  52

FESTIVITA’ INFRASETTIMANALI

      Per ogni festività’ infrasettimanale, che per ragioni di servizio, il dipendente non abbia
potuto fruirla, allo stesso è concessa una giornata compensativa di riposo.
      Le giornate di riposo compensative di festività infrasettimanali devono essere fruite, di
norma entro 15 giorni, salvo non ostino gravi ragioni di servizio.
       L’attività prestata in giorno festivo infrasettimanale dà titolo, a richiesta del dipe n-
dente, o ad equivalente riposo compensativo, o alla corresponsione del compenso del lavo-
ro straordinario con la maggiorazione prevista per il lavoro straordinario festivo (D.P.R.
268/87 art. 17 ).

ART.  53

CONGEDO STRAORDINARIO  - ASPETTATIVA –

       La concessione del congedo straordinario e dell’aspettativa al personale della polizia
locale è disciplinata dalle norme del C.C.N.L. o dal Regolamento Organico Generale per il
personale del comune.

ART.  54

MALATTIA

       Il personale della Polizia Locale che per ragioni di salute sia costretto a rimanere as-
sente dal servizio deve darne immediata comunicazione, prima dell’ora fissata per il servi-
zio stesso al Comandante od al responsabile dell’Ufficio o Reparto da cui dipende, tra-
smettendo con sollecitudine il certificato medico da cui risulti la relativa prognosi.
       L’amministrazione ha la facoltà di disporre visite mediche di controllo.

ART.  55

RICOMPENSE

        Agli appartenenti alla Polizia Locale che siano particolarmente distinti per impegno,
diligenza, capacità professionale o atti eccezionali di merito, di abnegazione e di coraggio,
oltre a quanto previsto dal Regolamento Organico Generale per il personale del comune,
possono essere concesse le seguenti ricompense, a seconda delle attività svolte e degli atti
compiuti:

a) elogio scritto dal comandante del gruppo;
b) encomio del Sindaco;
c) encomio solenne deliberato dalla giunta comunale;
d) encomio d’onore deliberato dal consiglio comunale;
e) proposte per ricompensa al valore civile, per atti di particolare coraggio e sprezzo
del pericolo.
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      La proposta per il conferimento delle ricompense di cui ai punti da (b) ad (e) è formu-
lata dal Comando all’amministrazione comunale e deve contenere relazione descrittiva
dell’avvenimento corredata da tutti i documenti necessari per un esatta valutazione del me-
rito.
       La proposta deve essere formulata entro 10 (dieci) giorni dalla conclusione dell’attività
o del fatto cui è riferita.
        La concessione delle ricompense è annotata sullo stato di servizio del personale inte-
ressato.

ART.  56

DIFESA IN GIUDIZIO

       Gli appartenenti alla Polizia Locale sottoposti a procedimento giudiziario per causa
penale o civile, per atti legittimamente compiuti nell’esercizio o a causa del loro funzioni,
sono difesi con spesa a carico dell’Amministrazione  Comunale.
      Il legale di fiducia dovrà essere di comune gradimento. In caso di sentenza di condanna
resa esecutiva, per fatti commessi con dolo o colpa grave, l’Ente ripeterà dal dipendente
tutti gli oneri sostenuti per la sua difesa in ogni ordine e grado di gi udizio.

ART.  57

ADDESTRAMENTO PROFESSIONALE

       Il personale della Polizia locale di nuova assunzione è tenuto a frequentare, con assi-
duità e diligenza corsi di formazione professionale con le modalità stabilite
dall’Amministrazione Comunale.
      Tutto il personale della Polizia Locale di assunzione è tenuto a frequentare, con assi-
duità e diligenza secondo le modalità stabilite dall’Amministrazione, i corsi di qualifica-
zione o di specializzazione e di aggiornamento professionale appositamente organizzati.
      Della frequenza dei corsi e del relativo risultato è fatta menzione nei fascicoli personali
degli interessati.
      Il Comando, tenuto conto delle esigenze di servizio, programma e propone
all’Amministrazione Comunale corsi di formazione, qualificazione, specializzazione ed
aggiornamento professionale da svolgersi a carico dell’Amministrazione stessa.
       Il Comandante del Corpo, il Vice comandante e gli Istruttori di Vigilanza, sono tenuti
ad effettuare sedute di addestramento professionale in relazione alle normali esigenze
dell’impiego istituzionale, nonché in occasione di introduzioni di nuove norme che interes-
sano la realtà operativa.

ART.  58

ADDESTRAMENTO FISICO

        L’Amministrazione Comunale favorisce e promuove la pratica dell’attività sportiva
da parte del personale della Polizia Locale, allo scopo di consentire la preparazione ed il
ritempramento psicofisico necessario per lo svolgimento delle attività istituzionali ed a ga-
ranzia del miglior rendimento professionale.
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        Il Comandante del Corpo programma, organizza e propone all’Amministrazione perio-
dici corsi di aggiornamento sportivo, con particolare riguardo alla pratica della difesa per-
sonal.
L’Amministrazione, salvo particolari esigenze d servizio, può consentire che personale-
atleta della Polizia Locale partecipi a gare sportive.

ART.  59

ARMI IN DOTAZIONE

       L’Armamento della Polizia Locale, ai fini e per gli effetti delle disposizioni della Le g-
ge 7 marzo 1986, n° 65 e del Decreto del Ministero dell’Interno in data 04 Marzo 1997, n°
145, è e ffettuato a cura e spese dell’Amministrazione Comunale.
      L’arma in dotazione alla Polizia locale è la pistola “BERETTA” 7,65”.

ART.  60

ISTITUZIONE DELL’ARMERIA

Nei casi del Comando è istituita l’armeria della Polizia Locale, in apposito locale od altro
luogo consentito dalle disposizioni in vigore, in cui sono custodite le armi in dotazione ed
il relativo munizionamento.

ART.  61

SERVIZI DA SVOLGERSI CON ARMI IN VIA CONTINUATIVA

I seguenti servizi di Polizia Locale vanno svolti in via continuativa con armi:

a) servizio boschivo
b) servizio notturno
c) pattuglia motociclistica
d) pattuglia automontata

      Al personale  specificatamente destinato ai servizi di cui al comma precedente è asse-
gnata l’arma in via continuativa.

      Al personale destinato occasionalmente ai servizi in questione, l’assegnazione
dell’arma è effettuata di volta in volta.

ART.  62

SERVIZI DA SVOLGERSI  OCCASIONALMENTE CON ARMI

I servizi di Polizia Locale svolti occasionalmente con armi sono:
a) Polizia Rurale, zoofila e campestre:
b) Espletamento funzioni ausiliarie di P.S. per soccorso o di supporto
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       Al personale destinato ai servizi di cui al comma precedente, qualora non assegnatario
di arma in via continuativa, l’arma è assegnata per la durata del servizio stesso.

ART.  63

ASSEGNAZIONE DELL’ARMA

L’assegnazione dell’arma è effettuata solo al personale in possesso della qualifica di
“agente di Pubblica Sicurezza” di cui all’art. 5 della legge 7 marzo 1986, N° 65.

L’assegnazione dell’arma al personale di cui al secondo comma di cui all’art. 61 è di-
sposta con provvedimento del Sindaco, su richiesta del servizio. Del provvedimento che
assegna l’arma in via continuativa è fatta menzione sul tesserino di identificazione perso-
nale che l’interessato è tenuto a portare con sé. L’arma prelevata presso l’armeria di cui
all’art. 60, previa esibizione del provvedimento di assegnazione, deve essere immediat a-
mente versata all’armeria stessa quando sia scaduto o revocato il provvedimento, deve es-
sere immediatamente versata all’armeria stessa quando sia scaduto o revocato il provvedi-
mento di assegnazione o siano venute a mancare le condizioni che ne determinano
l’emissione. L’assegnazione dell’arma personale di cui al 3° comma dell’art. 61 ed a quello
di cui all’art. 62 è fatta di volta in volta, su disposizione del responsabile del servizio.
L’arma così assegnata è prelevata all’inizio del servizio presso l’armeria ed alla stessa deve
essere versata al termine del servizio medesimo. L’arma, comunque assegnata,  deve essere
immediatamente versata all’armeria, all’atto della cessazione o sospensione del rapporto di
servizio e tutte le volte che sia disposto dai superiori gerarchici, dall’Amministrazione o
dai Prefetti con provvedimento motivato.

ART.  64

CONSEGNATARIO DELL’ARMERIA

Con provvedimento del Sindaco, sentito il responsabile del servizio, sono nominati un con-
segnatario e un sub consegnatario dell’armeria  di cui all’art. 63. Quest’ultimo collabora
con il consegnatario per la disciplina delle operazioni di competenza e lo sostituisce in caso
di assenza o impedimento.

ART.  65

RINVIO A NORMA DI LEGGE E DI REGOLAMENTO

Per le modalità ed i casi di porto dell’arma, per la tutela e la custodia delle armi e delle
munizioni, per l’addestramento e per tutto quanto non previsto dalle presenti norme, si fa
rinvio alle disposizioni legislative e regolamenti vigenti in materia.
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ART.  66

RICORRENZA DEL SANTO PATRONO

La ricorrenza del 20 GENNAIO di ogni anno (festa di S. SEBASTIANO, patrono della
Polizia Locale) viene solennizzata con cerimonia predisposta dal Comando.

ART.  67

BANDIERA

La Polizia Locale può avere una propria Bandiera, in conformità a quanto deliberato
dall’Amministrazione. Quando partecipa a cerimonie, la Bandiera è scortata da N° 2 ope-
ratori, i quali seguono l’alfiere a due passi di distanza.

ART.  68

UNIFORMI

La foggia e le caratteristiche delle uniformi della Polizia Locale, sono quelle fissate
dall'’art. 17 della Legge Regionale 24.02.1990, n° 20 e successivi provvedimenti legislativi
in materia.

ART.  69

FORNITURA E DURATA

La fornitura dell’uniforme di prima vestizione e la sostituzione dei cari capi di corredo
alla scadenza della relativa durata è fatta a cura e spese dell’Amministrazione Comunale,
secondo quanto previsto nell’allegato “A” al presente regolamento salvo eventuali diverse
disposizioni Legislative Regionali.

ART.  70

NORME  INTEGRATIVE

Per quanto non espressamente previsto dal presente Regolamento si applicano le norme
del d. Lgs. 267/2000 sull’Ordinamento delle Autonomie Locali e del Regolamento Organi-
co per il personale del Comune e di ogni altra legge o Disposizione vigente in materia.

Il presente Regolamento è da considerarsi integrativo, per la parte delle norme riguar-
dante le norme in esso contemplate, delle disposizioni del Regolamento Generale per il
personale del Comune e di quello per la disciplina dei concorsi.
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Pertanto, per effetto dello stesso, saranno apportate ai Regolamenti suddetti le necessa-
rie variazioni alle disposizioni incompatibili o non in armonia con le presenti norme.

ART. 71

ENTRATA IN VIGORE

Il presente Regolamento entra in vigore il primo giorno del mese successivo a quello
della sua approvazione e sarà comunicato all’Assessorato agli Enti Locali per il successivo
inoltro al Commissario di Governo tramite il Presidente della Giunta Regionale ai sensi
dell’art.71 del D.P.R. 24.07.1977, N° 616.
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Capo IV

ADEGUAMENTO AL TITOLO II, CAPO II DELLA L.R. 33/99

ART. 72
Premesse

1. Ai sensi e per gli effetti degli articoli 2 – 26 e 28 del presente Regolamento, la Polizia
Locale è incaricata del controllo e del rispetto delle disposizioni contenute nel Regola-
mento Generale Urbanistico-Commerciale integrato di tutti i collegati regolarmente appro-
vati dagli Organi comunali.

2. Il presente Regolamento diviene parte integrante del Regolamento Generale Urbanisti-
co-Commerciale con la definizione di COLLEGATO n° 5.

3.Qualunque modifica, integrazione, abrogazione venga effettuata sul presente Regola-
mento deve intendersi analogamente effettuata anche sul suddetto COLLEGATO n° 5.

3. Per tutto quanto non previsto nel presente articolo, valgono i contenuti del Regola-
mento Generale Urbanistico-Commerciale e delle norme ad esso sovraordinate.

ART. 73

Definizione delle attività commerciali

1. Le attività commerciali, ai fini del controllo della Polizia Locale sono suddivise in:

a) Attività di commercio al minuto su area privata;

b) Attività di commercio al minuto su area pubblica comunque svolta;

c) Attività di ristorazione e di somministrazione di alimenti e bevande su area privata.

d) Attività di ristorazione e di somministrazione di alimenti e bevande su area pubblica.

e) Attività commerciali esercitate a favore di soci o di una categoria di persone;

f) Attività commerciali di vendita all’ingrosso;

g) Attività commerciali svolte da artigiani e produttori agricoli;

h) Attività commerciali svolte in modo episodico e saltuario;

i) Attività di commercio porta a porta;
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j) Attività di somministrazione e o ristorazione all’interno di circoli privati o attività di
trattenimento e svago compresi i videogiochi;

k) Attività di commercio al minuto dei prodotti della tabella speciale riservata alle farma-
cie;

l) Attività di commercio al minuto dei prodotti della tabella speciale riservata ai rivendi-
tori di generi di Monopolio;

m) Attività di commercio al minuto dei prodotti della tabella speciale riservata ai distribu-
tori di carburante;

n) Vendite per corrispondenza, per televisione o per mezzo di altri sistemi di comunica-
zione;

o) Commercio elettronico;

ART. 74
Disposizioni in materia igienico sanitaria

1. L’autorità Sanitaria Locale, ai sensi della Legge 833/78, è il Sindaco.
Il Sindaco può delegare un Funzionario Responsabile al rilascio delle autorizzazioni Igie-
nico-sanitarie sentita la Competente A.S.L.

2. L’emissione delle ordinanze di chiusura per motivi igienico-sanitari, contingibili ed ur-
genti, provvisorie o definitive, possono essere effettuate esclusivamente dal Sindaco che in
tale veste assume le funzioni di Funzionario di Governo, previa segnalazione e accerta-
mento degli organi a ciò preposti tra i quali la  A.S.L. competente di zona, il Nucleo Anti-
Sofisticazioni dell’Arma dei Carabinieri ecc..

3. Il Sindaco incarica la Polizia Locale della chiusura dell’esercizio o di parte di esso con
l’applicazione della formula esecutiva prevista dall’art. 475 del c.p.c. per la chiusura coat-
tiva in caso di resistenza.

4. La Polizia Locale, pur essendo incompetente in materia di igiene degli alimenti e bevan-
de potrà esercitare il proprio compito di sorveglianza, anche attraverso l’emissione
dell’apposito verbale di contestazione, verificando nei locali oggetto di vendita dei prodotti
alimentari, il possesso e la validità:
a) delle autorizzazioni igienico-sanitarie dei locali, di laboratori di lavorazione, della ve n-

dita di carni fresche o di prodotti ittici freschi, compresi i molluschi bivalvi e dei pro-
dotti alimentari in genere rilasciate dal Sindaco o suo delegato e che le medesime siano
esposte al pubblico in modo ben visibile.



123

b) Dei libretti igienico-sanitari personali di cui agli artt. 14 della legge 283/62 e  37 del
D.P.R. 26/03/1980, n° 327, limitatamente degli operatori che manipolano per la vendi-
ta, il confezionamento, il depezzamento ecc.. alimenti non preconfezionati all’origine o
che si trovano in ambienti riservati a tale personale come celle frigorifere, laboratori di
lavorazione, retrobanchi di vendita di prodotti sfusi o a taglio, vendite di pane sfuso,
frutta e verdura non preconfezionata, ecc..

c) Del manuale di autocontrollo H.A.C.C.P. di cui al Decreto legislativo 155/97.

5. Le condizioni igienico sanitarie dei locali adibiti alla vendita, magazzino o deposito,
delle attrezzature, dei laboratori di lavorazione interni od esterni al punto vendita, delle
stesse sostanze o alimenti e bevande posti in vendita o immagazzinati che possano far so-
spettare un danno imminente o meno alla salute del consumatore, vanno immediatamente
segnalate per un controllo puntuale al Sindaco ed alla competente A.S.L. Eventuali segna-
lazioni di consumatori non vanno disattese.

6. Le disposizioni di cui al comma precedente si estendono anche alle vendite effettuate
negli esercizi pubblici come bar, ristoranti, pizzerie e similari, pasticcerie, su area pubblica
ecc….

7.  Non essendoci deroghe in materia  igienico-sanitaria, le vendite di alimenti e bevande,
la loro somministrazione o ristorazione anche a mezzo cottura, nell’ambito di manifesta-
zioni locali, o festività esercitate anche episodicamente da operatori improvvisati, produtto-
ri, personale dipendente o meno di altre aziende che svolge attività promozionali
all’interno o all’esterno dei punti vendita  ecc.. sono consentite previo avviso scritto al ri-
chiedente il posteggio, del possesso del libretto sanitario e degli indumenti prescritti agli
operatori.

8. Per i motivi di cui al comma precedente è opportuno che la Polizia Locale venga dotata
in caso di ispezioni nei laboratori, celle frigo, retrobanchi ecc…, del prescritto libretto sa-
nitario, camice e copricapo di colore bianco. In caso di affidamento di reparto di cui all’art.
23, comma 1, lettera p.bis,  e art. 30, comma 6 bis della L.R. 33/99, vale il manuale
dell’autocontrollo dell’intera azienda purché debitamente sottoscritto ed approvato  dal ti-
tolare dell’affidatario del reparto.

9. In tutti i casi gli alimenti e le bevande, confezionati o meno, in vendita o immagazzinati,
non possono avere diretto contatto con il suolo o pavimento e/o con i raggi solari.

10. Essendo l’autocontrollo degli alimenti di cui al D. Lgs. 155/97 esteso anche agli auto-
mezzi, copia del manuale aziendale deve essere conservato all’interno del veicolo adibito
al trasporto e/o alla vendita. Nel manuale di autocontrollo di cui al presente comma, do-
vranno essere riportate e allegate le certificazioni sanitarie concernenti l’idoneità del mezzo
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al trasporto o vendita di carni fresche di qualunque specie animale, dei prodotti surgelati o
congelati, del pesce fresco e dei molluschi bivalvi.
11. Per tutto quanto non previsto nel presente articolo, valgono i contenuti del Regola-
mento Generale Urbanistico-Commerciale e delle norme ad esso sovraordinate.

ART. 75
Disposizioni di tipo amministrativo riferito alle attività di vendita al dettaglio

1. Le Autorizzazioni e le comunicazioni per il corretto svolgimento dell’attività di vendita
devono essere esposte al pubblico in modo ben visibile.

2. Le comunicazioni, effettuate obbligatoriamente su modulistica approvata dalla confe-
renza Stato- Regioni sulla base delle disposizioni contenute nel decreto Legislativo
31/03/1998, n° 114, art. 10, comma 5, devono essere esposte in luogo delle autorizzazioni
previa apposita vidimazione di presentazione all’ufficio protocollo.

3. Le nuove aperture degli esercizi di vicinato, sono possibili decorsi 30 giorni dalla comu-
nicazione. I subingressi per vendita o affitto d’azienda sono possibili immediatamente do-
po la comunicazione di voltura dell’autorizzazione e di tutte le altre autorizzazioni, com-
prese quelle  igienico sanitarie previa autocertificazione resa ai sensi del D.P.R.
28/12/2000, n° 445.

4. Gli affidamenti di reparto, così come definiti dall’art. 23, comma 1, lettera p-bis, e  della
Legge Regionale n° 33/99, possono avere svolgimento successivamente alle comunicazioni
previste dal successivo art. 30, comma 6 bis.

5. Le vendite porta a porta, e nei luoghi ove il consumatore si reca per lavoro, tratteni-
mento o svago, sono consentite ai titolari di autorizzazione esclusiva in forma itinerante e
previo consenso scritto del detentore dei luoghi stessi.

6. Le soste dei venditori in forma itinerante, sono consentite negli spazi appositamente
predisposti dal Comune. La mancata localizzazione degli spazi da parte del comune con-
sente ugualmente la sosta per la vendita nel rispetto del Codice della Strada. (D. Lgs.
285/92).

7. La sosta per la vendita, effettuata con mezzo mobile, senza occupazione di suolo pubbli-
co, è effettuata su  richiesta del consumatore per il tempo necessario a consegnare la merce
e riscuotere il prezzo. L’autorizzazione alla vendita deve essere esibita in originale.

8. Le farmacie devono essere in possesso dell’autorizzazione amministrativa per la vendita
dei generi indicati nell’allegato n° 9 al D.M. 4/08/1988, n° 375.

9. Le rivendite di generi di monopolio, devono essere in possesso dell’autorizzazione am-
ministrativa  per la vendita dei generi indicati nell’allegato unico al D.M. 17/09/1996, n°
561.
10. I distributori di carburante devono essere in possesso dell’autorizzazione amministrat i-
va  per la vendita dei generi indicati nell’allegato unico al D.M. 17/09/1996, n° 561.



125

11. Per tutto quanto non previsto nel presente articolo, valgono i contenuti del Regola-
mento Generale Urbanistico-Commerciale e delle norme ad esso sovraordinate.

ART. 76
Disposizioni di tipo urbanistico

1. Per ogni opera di tipo edilizio, alla stregua delle autorizzazioni commerciali, va esposto
in modo ben visibile un cartello sul quale vanno i ndicati:
a) Il comune di competenza territoriale;
b) l’oggetto dell’opera;
c) il numero e la data di rilascio della concessione o autorizzazione edilizia ed in caso di

varianti in corso d’opera o meno, anche i dati ad e sse riferite.
d) l’oggetto della concessione e/o delle eventuali varianti;
e) l’oggetto, il numero e la data di rilascio relativa ad autorizzazioni connesse a eventuali

vincoli: (antisismica, paesaggistica ecc..)
f) Il nome e indirizzo del soggetto proprietario;
g) Il nome e indirizzo della ditta esecutrice dei lavori;
h) Il nome e cognome del progettista e la relativa qualifica;
i) Il nome e cognome del direttore dei lavori e la relativa qualifica;
j) Il nome e cognome dell’assistente del cantiere;
k) La data di inizio lavori e quella di scadenza;
l) Il coordinatore della sicurezza;
m) L’importo dell’opera e i tempi di esecuzione se trattasi di opera pubblica;

2. L’omissione dell’esposizione del prescritto cartello provoca un primo ed immediato
controllo del cantiere anche coattivo e l’applicazione di una sanzione di tipo amministrat i-
vo per mancata esposizione del cartello laddove sussista l’atto di assenso.

3. Ulteriori controlli peculiari devono essere effettuati in affiancamento ad un tecnico co-
munale.

4. Le insegne o cartelli pubblicitari luminosi o meno posti sulla pubblica via sono soggetti
ad autorizzazione ed al pagamento di occupazione di suolo pubblico e all’imposta sulla
pubblicità. L’esclusione dal pagamento dell’imposta, fino a 5 mq. riguarda esclusivamente
le pubblicità poste ad indicazione dell’impresa e non quelle lontano da essa.

5. Tenuto conto che lungo le strade provinciali, regionali e nazionali, nei tratti che attraver-
sano i centri urbani, così come definiti dal Codice della Strada, l'autorizzazione all'installa-
zione è rilasciata dal Sindaco previo Nulla Osta dell’Ente proprietario, il controllo è
l’aspetto sanzionatorio è di competenza della Polizia Locale.

6. Per tutto quanto non previsto nel presente articolo, valgono i contenuti del Regolamento
Generale Urbanistico-Commerciale e delle norme ad esso sovraordinate.
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ART. 77
Il verbale di contestazione - Sanzioni

1. Per contestazione si intende la redazione immediata e contestuale del verbale di accer-
tamento con la seguente procedura:
a) Contestare il reato al trasgressore o al responsabile in solido quando ciò sia possibile.

In caso contrario (negozio chiuso ecc….)  procedere alla successiva notificazione
b) Qualora la risposta non convinca l’accertatore, si procede immediatamente con la reda-

zione immediata del verbale di contestazione invitando il trasgressore o il responsabile
in solido ad apporre le proprie motivazioni o controdeduzioni. In caso di silenzio deve
essere scritto a cura del verbalizzante nell’apposito spazio “NULLA”.

c) Consegnare una copia del verbale al trasgressore o responsabile in solido previa appo-
sizione delle firme delle due parti. Dalla data di contestazione decorrono i termini per
l’impugnazione, dei pagamenti ecc..

d) Utilizzare per l’individuazione del reato e per l’applicazione delle sanzioni, solo le
parti del MODELLO UNICO, di cui al successivo articolo 77, cui il caso si riferisce.

e) Per le violazioni commesse per le attività svolte su area private vanno applicate le san-
zioni previste dall’art. 22 del D. Lgs n° 114/98 mentre per quelle svolte su area pubbli-
ca,  si appl icano le sanzioni previste dal successivo art. 29.

2. Per tutto quanto non previsto nel presente articolo, valgono i contenuti del Regolamento
Generale Urbanistico-Commerciale e delle norme ad esso sovraordinate.

ART. 78
Il modello unico

1. E’ approvato il modello unico del verbale di accertamento e/o di contestazione del Co-
mune di Pontecorvo, riportato come “Allegato B” al presente Regolamento..

ART. 79
Disposizioni in materia di controllo sui prezzi e sulle asserzioni pubblicitarie

1.  E’ vietata  la pubblicità interna o esterna in modo scritto, a mezzo di diffusione sonora,
o televisiva che indichi, per tutti i tipi di vendita, comprese le vendite straordinarie,  in
modo generico i materiali, ingredienti, gli sconti o i prezzi, tali da trarre in inganno il con-
sumatore. Sono vietate in particolare:

a) Le indicazioni di un minimo ed un massimo di sconto o solo del massimo; Esempio:
sconti dal 10%  al 50% - oppure sconti fino al 50%.

b) Le indicazioni di prezzo o in percentuale riferiti ad una intera categoria di prodotti
qualora siano posti in vendita, all’interno di tale categoria più di un prodotto a prezzi e
sconti diversi.  esempio: cappotti sconto xx%  oppure a euro xxxxx .

c) L’indicazione di un materiale o ingrediente diverso da quello effettivamente usato per
il prodotto posto in vendita; Esempio: Pura lana vergine – Vero cuoio – Puro suino ecc…

d) Indicare le vendite 3 x 2 o 2 x 1 e simili senza indicare il  prezzo finale per il consu-
matore.
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e) Abbinare sulla pubblicità del prodotto una foto o immagine diversa dal prodotto effet-
tivamente posto in vendita.

f) Usare similitudini od espressioni simili a: Prosciutto tipo Parma oppure Jeans tipo
Armani;

g) Le omissioni o le indicazioni a piccoli caratteri in forma scritta, della data di inizio e
del termine della vendita straordinaria, sui mezzi, manifesti e vetrine, in TV, sulla rete In-
ternet ecc... Il divieto è esteso anche alle omissioni in caso di pubblicità radiofonica.

h) Iniziare ogni forma di pubblicità prima di aver ottenuto l’autorizzazione o
dell’effettuazione della comunicazione.

i) Tutte le espressioni di dubbio significato e le omissioni in generale tali da trarre in in-
ganno il consumatore quali ad esempio: “ingresso gratuito ove invece viene pagata
l’uscita”, oppure “ tre carciofi, 1 euro l’uno”.

2. I  prezzi e le descrizioni del prodotto devono essere posti sul prodotto o sotto il prodotto
stesso in modo tale da identificarlo senza esitazioni. Sono ammesse deroghe per:

a) I prodotti messi in vendita solo per mezzo di assistenza. Esempio: Il retrobanco di un
bar o di una pizzicheria dove  opera in modo stabile almeno un operatore.

b) I Prodotti sui quali è evidenziato il prezzo applicato dal produttore in modo ben visibi-
le.

3. I prezzi dei prodotti liquidi o solidi confezionati vanno indicati anche al litro o al chilo-
grammo, qualora di misura o di peso diverso.

4. I prezzi dei prodotti alimentari a taglio o sfusi, devono essere posti sul prodotto stesso ed
indicare il prezzo netto al chilogrammo oppure all’ettogrammo.

5. Le bilance usate per la pesature di prodotti in vendita al consumatore, devono essere pe-
riodicamente controllate e devono rientrare nei requisiti contenuti nei Decreti Legislativi n°
517/92 e n° 40/97 e successivi.

6. Il prezzo di vendita si intende netto, di conseguenza lo strumento per la pesatura deve
essere munito di un apposito dispositivo per la sottrazione della tara.

7. Lo strumento di pesatura o bilancia o il dispositivo di lettura dei registratori di cassa de-
vono essere facilmente leggibili dall’acquirente per cui è tassativamente proibito frapporre
fra di essi qualsiasi ostacolo che ne impedisca o  renda difficoltoso il controllo visivo.

8. Sono esclusi dall’obbligo di esposizione del  prezzo i quotidiani ed i periodici

9. Per tutto quanto non previsto nel presente articolo, valgono i contenuti del Regolamento
Generale Urbanistico-Commerciale e delle norme ad esso sovraordinate.
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ART. 80
Le vendite sottocosto

1. Ai sensi dell’articolo 15, comma 7, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114,  per
vendita sottocosto si intende “la vendita al pubblico di uno o più prodotti effettuata ad un
prezzo inferiore a quello risultante dalle fatture di acquisto maggiorato dell’imposta del
valore aggiunto o di ogni altra imposta o tassa connessa alla natura del prodotto e dimi-
nuito degli eventuali sconti o contribuzioni riconducibili al prodotto medesimo purché do-
cumentati. Per prezzo di vendita, il prezzo effettivamente praticato alle casse.

2. Ai sensi e per gli effetti del D.P.R. 6 aprile 2001, n. 218, con il conforto della Circolare
esplicativa  del Minindustria n° 3528/C del  24 ottobre 2001, il divieto delle vendite sotto-
costo non si applica:
a) agli esercenti il commercio all’ingrosso;
b) alle vendite effettuate negli spacci interni a favore di dipendenti da enti o imprese,

pubblici o privati, di militari, di soci di cooperative di consumo, di aderenti a circoli
privati, nonché la vendita nelle scuole e negli ospedali esclusivamente a favore di colo-
ro che hanno titolo ad accedervi;

c) Alle vendite effettuate per mezzo di apparecchi automatici, per corrispondenza o tra-
mite televisione o altri mezzi di comunicazione, ivi compreso il commercio elettronico,
presso il domicilio dei consumatori,  delle quali non esiste un locale di vendita al quale
correlare il parametro della superficie richiesto dall’art. 1, comma 2, del D.P.R.  n°
218/2001;

d) Alle vendite effettuate su area pubblica;
e) Le vendite scontate non riferibili a singole referenze, ma praticate sugli acquisti effet-

tuati dal consumatore, quali si verificano nel caso di sconti stabiliti in relazione
all’ammontare dello scontrino.

3. La vendita sottocosto deve essere comunicata al Responsabile di cui all’articolo 25 del
Regolamento Generale Urbanistico-commerciale almeno dieci giorni prima dell’inizio e
può essere effettuata solo tre volte nel corso dell’anno; ogni vendita sottocosto non può
avere una durata superiore a dieci giorni e il numero delle referenze oggetto di ciascuna
vendita non può essere superiore a cinquanta. Non può essere effettuata una vendita sotto-
costo se non è decorso almeno un periodo pari a venti giorni salvo che per la prima vendita
sottocosto dell’anno. Sono esclusi dal computo, i giorni e le mezze giornate di chiusura
previste dal Comune.

4. Per le violazione sulle vendite sottocosto, si applica l’articolo 22, comma 3 del D. Lgs.
31/03/1998, ed in caso di particolare gravità o di recidiva, anche la sanzione accessoria
prevista dal precedente comma 2.

5. Per tutto quanto non previsto dal presente articolo, si richiamano il D.P.R. n° 218/2001 e
la Circolare Ministeriale n° 3528/C del 24/10/2001.
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ALLEGATO     A ------   VESTIARIO  ART.  69

DESCRIZIONE Quantità prima
vestizione

Durata Quant
ità
rin-
novi

Berretto estivo bianco
Berretto in skay invernale
Camicie bianche
Cappotto castorino blu
Calzini lana bleu
Calzini lana bleu (paia)
Cravatta seta bleu
Casco protettivo moto
Casco bianco viabilisti
Calzature centauro nere
Cordelline alta uniforme
Giubba cordellino bleu
Giubba bianca
Guanti in pelle nera
Guanti centauro
Guanti bianchi cot.o lana
Impermeabile 2 pe zzi
Maglione lana bleu
Maglione cot. mot.sti bleu
Manicotti fluorescenti
Manicotti bianchi
Copertina fluor. be rretto
Borsello cuoio
Cinturone cuoio o canapa
Cinturone cuoio-spallaccio
Occhiali motociclista
Pantalone cord.bleu
Pantalone terital.lana bleu
Pantalone motociclista inv.
Pantalone motociclista est.
Scarpe nere basse di suola
Scarpe nere invernali
Camiciotto estivo bianco
Distintivi di specialità
Distintivi di grado
Placca numerica di servizio
Fondina per pistola

2
2
3
1
4
4
2
1
1

               2  (est. inv)
1
2
1
1
1
2
1
2
2
1
1
2
1
1
1
1
2
2
2
2
1
1
3
6
3
2
1

3 stagioni
2 stagioni
12 mesi

4 stagioni
12 mesi
12 mesi
12 mesi
2 anni
2 anni

2 stagioni
Consumazione
2 anni
2 anni
2 anni
2 anni
2 anni
2 anni
2 anni
1 anno
2 anni
2 anni
2 anni
2 anni
2 anni
2 anni
Consumazione
2 anni
2 anni
2 anni
2 anni
1 anno
1 anno
2 anni
Consumazione
Consumazione
Consumazione
Consumazione

2
2
3
1
4
4
2
1
1
2
1
2
1
1
1
2
1
2
2
1
1
2
1
1
1
1
2
2
2
2
1
1
3
6
3
2
1

       Gli effetti di vestiario e di equipaggiamento elencati nella presente tabella sono forniti
dall’Amministrazione Comunale.
      La durata minima degli effetti componenti le uniformi, l’equipaggiamento e
l’armamento risultano dalla stessa tabella. Il ricambio che si rendesse necessario in seguito
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ad incidenti avvenuti in servizio, sono a carico dell’Amministrazione Comunale, quello
dovuto ad incuria o cattiva conservazione e uso è a carico del dipendente. Tutte le opera-
zioni relative al vestiario sono riportate in apposito registro tenuto dal Comandante.

ALLEGATO     B ------   MODELLO UNICO  ART. 78



131

Comune di Pontecorvo
Provincia di FROSINONE

P O L I Z I A   M U N I C I P A L E
                     ( Via ………………………….)

Verbale di accertamento  N° _______          

Numero Reg. ______

Il giorno …/…./.... del mese di ……….. dell’anno 200…  alle ore …./…. i… sottoscritt…. Agent…. di P.M.
/A.P.M. …………………………………………………………………………………………………………
ha……. accertato che in via/piazza/vicolo …………………………………….………..………n°/km….……

Il Sig. ……………………………….. nato/a a……. …..………………... il .…/..…/……./……. residente in

..……………..…….. Prov. di ………….…….Via …………….…………………………..…  n°/Km……......

munito di pat. cat. .… n° …………….. rilasciata dalla Pref./M.C.T.C. di …………………. il .…/…./……../
valida fino al .…/.…/…….. alla guida del veicolo  ………………….…della casa costruttrice ……………….
modello ……………….……. con targa …………….. con rimorchio ………………. con targa ……………..
di proprietà del Sig. ……………………….. Nato/a a ………..………..Prov. di ……………… il …/…./……
residente in ………………… Prov. di ………….. Via …………………………...….…………n°/Km…….…

munito di autorizzazione commerciale in originale/concessione o autorizzazione edilizia  n° …..….. rilasciata
il …/…./.….. dal comune di …………. Prov. di …………... per attività su area privata/pubblica,    intestata
al sig. …………………………………... nato/a a…….…..………………... il .…/..…/……./ residente in
..……………..…….. Prov. di ………….…….Via …………….…………………………..… n°/Km….. …...

ha violato le norme di cui agli artt…………….del Cod. della strada (D. lgs. 30/04/1992, n° 285 e succ mod.)

ha violato le norme di cui agli artt…………….del D. Lgs. 30/03/1998, n° 114 e successive mod.

ha violato le norme di cui agli artt…………….della Legge Regionale 18/11/1999, n° 33 e successive mod.

ha violato le norme di cui agli artt…………….delle N.T.A. di P.R.G. o attuativo  ----------  del Regolamento

comunale di ………………………………….  ---------   dell’Ordinanza n° ……… del .…/.…/……./.

ha violato le norme di cui agli artt……………..…del……………….………………………………………….
in quanto ………………………………………………………………………………………………………..
…………………………………………………………………………………………………………………..
…………………………………………………………………………………………………………………..

L.. suddett.. violazion…comporta….l’applicazione delle sanzioni amministrative previste dagli artt….…….

            della  legge 24/11/1981, n° 689;                del.. …………………………………………………………

            del decreto legislativo 31/03/1998, n° 114;                 del ………………………………………………

Nonché l’applicazione delle  seguenti sanzioni accessorie:

      Rimozione opere abusive;               Ritiro documenti;               Fermo del veicolo;

      Ripristino dello stato ante operam anche dei luoghi;            Sequestro del veicolo o di altri beni;

      Sospensione dell’attività;         ………………………….

      Chiusura dell’attività;              …………………………..

     Invito alla esibizione dei documenti: Il trasgressore dovrà esibire entro ……. giorni dalla data della pre-
sente il/la ……………………presso …………………….…. con l’avviso che in mancanza, verranno appli-
cate le sanzioni previste dall’art. 180, comma 8 del D. Lgs. 30/04/1992, n° 285 o dell’art. 8, comma 1, lettera
a) del D. Lgs. 26/06/1997, n° 155 e succ. qualora trattasi del manuale di autocontrollo o della documentazio-
ne alternativa prevista dall’art. 3, comma 3 della legge medesima. La sanzione è applicata  in caso di recidiva
del soggetto responsabile. Le risultanze vanno richieste alla A.S.L. competente ove ha sede l’industria ali-
mentare cui appartiene il mezzo di trasporto.
Per le modalità di applicazione delle sanzioni e dei diritti  del trasgressore o del responsabile in solido,
vedi il retro del presente modello:
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Per violazioni diverse da quelle previste dal Codice della Strada (D. Lgs. 285/92), ai sensi dell’articolo 18
della legge 24/11/1981, n° 689, entro 30 giorni dalla data del presente verbale,  possono essere inoltrati scritti
difensivi e chiedere di essere sentiti. Gli scritti e/o la richiesta possono essere inoltrati (per mezzo racc. A/R o
prot. comunale)  tramite questo Comando oppure, previa comunicazione in copia al medesimo Comando nel
termine e modi su indicati, direttamente  alla seguente autorità comp etente:

        Sindaco di Pontecorvo, via ……………………………………….……….. n° …..

        Presidente della Giunta Regionale del Lazio: via ………………………………..………….. n° ……..

       ………………………………………………via ……………………………………….……  n° ……..

        Decorso il termine di 30 giorni senza che si sia proceduto all’inoltro di scritti difensivi o alla richiesta di

essere sentiti dall’Autorità competente, è dovuto il pagamento delle somme sottoriportate, sul C/C postale n°

…………….intestato a ………………………. con la seguente causale: …………………………………..

      In misura ridotta entro 60 giorni dalla data del presente verbale: € ………….. + € ………… per spese.

Oltre il 60° giorno, € ……………… + € …………. per spese.

      E’ esclusa l’applicazione delle sanzioni in misura ridotta.  € …………….+ € ………..….  per spese entro

……. giorni  dalla data del presente verbale

VIOLAZIONI  AL  CODICE  DELLA STRADA

E’ dovuto il pagamento delle somme sottoriportate, sul C/C postale n° …………….intestato a
………………………. con la seguente causale: …………………………………..

      In misura ridotta entro 60 giorni dalla data del presente verbale: € ………….. + € ………… per spese.

Oltre il 60° giorno, € ……………… + € …………. per spese.

      E’ esclusa l’applicazione delle sanzioni in misura ridotta.  € …………….+ € ………..….  per spese entro

……. giorni  dalla data del presente verbale

Per violazioni al  Codice della Strada (D. Lgs. 285/92), è ammesso ricorso  entro giorni 30 al Giudice di Pace
o entro giorni 60 al  Prefetto di Frosinone a decorrere dalla data del presente verbale e può inoltre essere ri-
chiesta l’audizione personale.
E’ possibile inoltrare il ricorso e/o la richiesta di audizione (per mezzo racc. A/R o prot. comunale) tramite
questo Comando oppure, previa comunicazione in copia al medesimo Comando nei termini e modi su indi-
cati, direttamente  all’autorità competente:

     A seguito delle contestazioni , il trasgressore o responsabile in solido dichiara: ……………………………

…………………………………………………………………………………………………………………..

…………………………………………………………………………………………………………………..

     Non è stato possibile procedere alla contestazione in quanto: ……………………………………………..

…………………………………………………………………………………………………………………..

………………………………………………………………………………………………………………….

FIRME

             Il/ Gli accertatori                                                                     Il trasgressore  o responsabile in solido
                                                                                                              (per presa visione e ricevimento copia)

____________________________

                                                                                                               _______________________________

____________________________
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COLLEGATO N° 6
Disciplina dei Pubblici Esercizi si somministrazione di alimenti e bevande.
Da inserire previa approvazione

COLLEGATO N° 7
Orario di apertura e di chiusura dei Pubblici Esercizi.
Da inserire previa approvazione
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COLLEGATO N° 8

COMUNE  DI  PONTECORVO

PIANO REGOLATORE GENERALE

Indice
RELAZIONE

TITOLO I

Capo I - Adeguamento al Titolo II, Capo II  della legge regionale 18/11/1999, n° 33
Articolo   1  – Premesse.
Articolo   2  – Definizioni.
Articolo   3  – Criteri di adeguamento del P.R.G al Titolo II, Capo II.
Articolo   4  – Norme applicative per le  aree adibite a parcheggio.

Capo II – Norme e definizioni di carattere generale.
Articolo   5 – Norme applicative sulla viabilità.
Articolo  6– Correlazione tra autorizzazione amministrativa alla vendita e concessione
edilizia
Articolo   7  –  Definizione di infrastrutture commerciali.
Articolo   8  –  Prescrizioni.
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Articolo   9 – Norme sull’attività agrituristica.
Articolo 10 – Definizione degli indici e dei parametri.
Articolo 11 – Tipologia delle destinazioni d’uso.
Articolo 12 –  Simbologia generale.

TITOLO II

Capo I –  Zonizzazione.
Articolo 13 – Zona A – Centro Storico.
Articolo 14 – Zona B1 – Ristrutturazione.
Articolo 15 – Zona B2 - Nuovi complessi insediativi per l’edilizia economica e popolare.
Finalità.
Articolo 16 – Zona B3 - Nuovi complessi insediativi per l’edilizia economica e popolare.
Articolo 17 – Zona C1 – Stralciata dal Piano.
Articolo 18 – Zona C2 – Stralciata dal Piano.
Articolo 19 – Zona C3 – Nuovi complessi insediativi.
Articolo 20 – Zona C4 – Nuovi complessi insediativi.
Articolo 21 – Zona C5 – Servizi agricoli.
Articolo 22 – Zona C6 – Nuovi complessi insediativi turistici.
Articolo 23 – Zona C7 – Stralciata dal Piano.
Articolo 24 – Zona D1 – Artigianato.
Articolo 25 – Zona D2 – Impianti industriali.
Articolo 26 – Zona D3 – Stralciata dal Piano.
Articolo 27 – Zona E1 - Agricola
Articolo 28 – Zona E2 – Agricola
Articolo 29 – Zona F1 – Attrezzature di pubblico servizio
Articolo 30 – Zona F5 – Attrezzature di pubblico servizio.
Articolo 31 – Zona F2 – Attrezzature ospedaliere.
Articolo 32 – Zona F3 – Attrezzature per lo Sport comunitario.
Articolo 33 – Zona F4 – Attrezzature cimiteriali.
Articolo 34 – Zona F6 – Parchi urbani.
Articolo 35 – Zona F7 – Parchi turistici.
Articolo 36 – Zona V – Aree vincolate di rispetto.
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Progettista:
Dott. Arch. Gianfranco Ortenzi

Albo Architetti di Roma e del Lazio – tessera n° 1579 – Roma

P.R.G.
- Data di adozione – 19/12/1970 con Delibera di Consiglio Comunale n° 132
- Approvato con delibera di Giunta Regionale 12/07/1977, n° 3013
- Entrata in vigore – 06/12/1977

RELAZIONE

CENNI STORICI SULLA CITTA’ DI PONTECORVO

            La costruzione del Castello “Castrum Pontis Curvi” risale, quasi con certez-
za dai documenti rimasti, al IX secolo (anno 866) mentre l’origine del Vicus (sen Villa) se-
condo alcuni storici è probabilmente di un’epoca più remota.

             Rodoaldo, Guastaldo di Aquino, deputato dal Conte di Capua, edificando il
Castello conferì alla Villa, già esistente una notevole importanza con la realizzazione di
grandiose opere di difesa (mura, bastioni, torri ecc.). Le fortificazioni che eseguì il Gua-
staldo d’Aquino di cui oggi sono testimoni il Campanile di S. d’Aquino, il Campanile della
Cattedrale, S. Maria in Torricella e le Stazzoni, ebbero probabilmente lo scopo non solo, di
sottrarre Rodoaldo alla podestà di Capua, ma anche per difenderlo dai Saraceni che in quel
tempo devastavano con le loro incursioni i luoghi circostanti.

            Verso la Metà del X secolo, Pontecorvo fu eletta a “Civitas” tanto si era ac-
cresciuta e sviluppata.

             Questo nome stava ad indicare e l’intera città e quel quartiere che ancor og-
gi si chiama “Civita”, residenza del Conte, del Comando militare, degli Uffici ecc..

            Dopo l’Aquinate Rodoaldo, la città fu sede di contea alle dipendenze dei
Principi di Capua e quindi dei Duchi di Gaeta. Nel 1104 divenne dominio degli Abati di
Montecassino e ad essi rimase anche durante l’età normanna e sveva, sebbene venisse più
volte occupata dal Re Ruggero II e poi da Federico II. Nel 1404 passò di nuovo agli abati
di Montecassino anche dopo una temporanea infeduazione dei romani Tomacelli i quali
l’avevano ottenuta dal papa Bonifacio IX nel 1399.

        Nel secolo XV, dopo essere stata contesa per lungo tempo dagli Aragonesi e
dagli Angionini, durante la guerra di successione nel napoletano, Pontecorvo diventò un
dominio pontificio, unito territorialmente alla città di Benevento.

        Papa Alessandro VI alla fine del XV secolo (anno 1496) la costituiva in prin-
cipato per il figlio Giovanni. Il suo principato durò appena un anno (1947) quando fu ucci-
so dal fratello Cesare Borgia che se ne impossessò.

       Tornò nuovamente alla chiesa con Giulio II e fu innalzata a città e a sede ve-
scovile con Aquino da papa Benedetto XIII (anno 1725); rimase soggetta alla Santa Sede
fino all’occupazione da parte di Ferdinando I di Borbone Re delle due Sicilie in lotta con il
papato per la questione dei gesuiti.

           Dopo una temporanea restituzione alla Chiesa, Pontecorvo fu presa dai Fran-
cesi e poi dai Borboni di Napoli. Nel 1800 se ne impadronì Napoleone e ne fece un princi-
pato per il generale Bernadotte, poi in un secondo tempo rimase incorporata all’Impero
francese.
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        Dopo un breve ritorno ai Papi, il 7 dicembre 1860 una insurrezione popolare,
sanzionata da plebiscito, la univa finalmente all’Italia.

            L’origine del nome della città deriva certamente dal grandioso ponte prero-
mano gettato sul fiume Liri che, attraverso una deviazione della via Latina, metteva in co-
municazione strade di una certa importanza fra le quali quella che portava all’antica Fre-
gelle.

Furono i Fregellani a distruggere per la prima volta il ponte per impedire ad Anni-
bale l’entrata nella loro città. I Romani e gli stessi Fregellani lo ricostruirono in un’epoca
successiva ma la direttrice del ponte si trasformò dalla linea retta a quella curva. Sembra
peraltro che la convessità del ponte verso la corrente non fu realizzata per un errore di co-
struzione, bensì per contestare la dinamica delle acque del Liri e per evitare, con la conves-
sità di uno dei più larghi piloni che, durante le piene, i legni galleggianti trasportati dalla
corrente, danneggiassero l’opera.

Nel 1860 il ponte che aveva sfidato i secoli fu fatto saltare dai Borbonici e poi rico-
struito di nuovo ma alterato nella sua forma e nella sua antica bellezza architettonica.

Il Castello feudale di Pontecorvo sorgeva probabilmente dove oggi è la Cattedrale
di San Bartolomeo. Resta di esso soltanto qualche traccia come una splendida finestra for-
mata da pochi blocchi di calcare e una porta incastrata in un muro di diversa epoca a testi-
moniare l’esistenza della fortezza di Rodoaldo.

Esso doveva sorgere sull’area della sottostante veranda su cui prospetta la finestra
(oggi Orto Spiriti) realizzata in travertino aquinate leggero e molto resistente. La torre (og-
gi Campanile della chiesa) di forma quadrata situata a circa 40 metri di altezza dal fiume
Liri, smerlata o senza bifore è in pietra di travertino bene lavorata all’esterno a pezzi gran-
dissimi connessi fra loro con poca malta ma di ottima qualità.

L’ingresso è costituito da una porticina sopraelevata, da alcuni gradini, unica origi-
nale comunicazione con l’antico maniero. Le sovrapposizioni aggiunte in epoca successi-
va, come la terrazza in cemento armato, l’ampliamento della Chiesa, e la nuova fabbrica
(l’attuale Sagrestia), hanno accentuato le stonature e deturpato la sua antica fierezza,

Il Castello, nel suo complesso, era isolato sui quattro lati ma a livelli differenti: - a
mezzogiorno prospettava sugli attuali Orti Spirituali; ad  ovest di Aloisi e Lucernari, a nord
di Babuscio e ad est era chiuso da pesanti m ura in pietra calcarea.

        Completavano la fortezza le grandiose mura di costruzione ciclopelasgica che
partendo dal Castello strapiombavano alla “Cupa”. La continuità delle stesse veniva inter-
rotta dalla Porta Orientale detta Porta Leoni, della Porta Mascana, della Porta Romana an-
cor oggi ben conservata anche nella parte lignea, ma unica rimasta e da altre due porte di
cui si ignora il nome. La cintura delimitava così la “Civitas Pontis Curvi”. Un antico quar-
tiere preesistente ad essa, appollaiato alle falde della collina e notevolmente popoloso già
all’epoca della costruzione del Castrum, era il Rione Pa.

        Restano di esso alcuni fabbricati cadenti, sotto la chiesa Cattedrale verso mez-
zogiorno che testimoniano oggi la loro antichità leggibile ancora nei rifacimenti parziali o
totali avvenuti nei secoli scorsi.

       Le mura che cingevano il castello erano rafforzate inoltre da ben 12 torri che si
ergevano negli intervalli meno difesi: esse furono però abbattute barbaramente dal Gonf a-
loniere Tommaso Lucernari all’epoca dei moti rivoluzionari del 1821, facendo in tale
modo perdere alla città il suo meraviglioso aspetto medioevale.

       Tutte queste opere logicamente furono realizzate durante i secoli e resero Pon-
tecorvo una fortezza straordinaria per quei tempi privi di grandi armi offensive e nei quali
la difesa era solamente assicurata da grandiose opere murarie e da naturali condizioni alti-
metriche del terreno.
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PARTE PRIMA

“Illustrazione generale ed analitica dello stato attuale”

       Il Comune di Pontecorvo, altitudine sul livello del mare 900/29 è uno dei 91 comuni
della Provincia di Frosinone ed interessa una zona a confine con i comuni di S. Giovanni
Incarico, Roccasecca, Castrocielo, Aquino, Pignataro Interanna, Esperia, Pico nonché con
la Provincia di Latina.

Superficie territoriale e densità

     Il territorio comunale di Pontecorvo interessa un’area  di 88,21 kmq con una densità di
popolazione di 139 ab/kmq.
La popolazione residente risulta così suddivisa:
nei centri  6.141 abitanti
nei nuclei     115 abitanti
nelle case sparse  5.983 abitanti
                                     ------------------

         Totale                 12.239 abitanti

Le Frazioni

      Intorno al centro abitato di Pontecorvo capoluogo (abitanti 5.845) gravitano i tre nuclei
abitati di Carroccio (abitanti 21), Ciccone (abitanti 18), Santo Ermete (abitanti 30), il nu-
cleo speciale formato dal convento dei Cappuccini (abitanti 15) e le case sparse (abitanti
5.441).
     Oltre il centro abitato di Pontecorvo esiste la frazione di Santa Oliva con il nucleo abi-
tato di Bosco d’Aprile (abitanti 31) e le case sparse gravitanti sul centro (abitanti 542).
La popolazione

    La popolazione residente nel comune di Pontecorvo è di 12.239 unità di cui 6.040 ma-
schi e 6.199 femmine.
    La popolazione presente è di 12.039 unità di cui 5.754 maschi e 6.285 femmine.
     La popolazione temporaneamente assente per motivi di lavoro ed attualmente all’estero
o in altri comuni è di 685 unità di cui 462 maschi e 223 femmine. La popolazione è così
suddivisa nei centri, nuclei abitati e case sparse.

Pontecorvo  (centro abitato)  abitanti  5.845

Cappuccini  (nucleo speciale convento)  abitanti        15

Carrocci  (nucleo abitato)  abitanti         21

Sant’Ermete  (nucleo abitato)  abitanti         30

Case sparse      abitanti   5.441
                                                                    ---------------------------
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Pontecorvo   abitanti              11.370

Santa oliva (centro abitato)   abitanti     296

Bosco d’Aprile (nucleo abitato)  abitanti        31

Case sparse     abitanti       542

-----------------------------
Frazione Santa Oliva  abitanti      869

Il totale della popolazione residente nel comune di Pontecorvo risulta pertanto di 12.239
unità.

La popolazione residente per sesso e per stato civile

La popolazione maschile consta di 3.160 celibi
       2.730 coniugati

   150 vedovi

La popolazione femminile consta di         2.950 nubili
2.730 coniugate
   501 vedove

In totale la popolazione residente può dividersi per stato civile nel seguente modo

Celibi e nubili 6.110

Coniugati (compresi i separati legalmente 5.478

Vedovi    651
                                                                                 ---------

                                        Totale                                12.239
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La popolazione residente per sesso e classi di età

Fino a
6 anni

6.14 14-21 21-25 25-30 30-35 35-40 40-45 45-50 50-55 55-60 60-65 65-70 70-75 Oltre
75

Totale

Maschi 691 1048 645 374 473 499 432 245 338 303 291 242 174 135 150 6.040

Femmine 691 977 613 353 491 470 425 309 351 324 276 294 239 189 197 6.199

Totale 1382 2025 1258 727 964 969 857 554 689 627 567 536 413 324 347 12.239

La popolazione residente in età da 6 anni in poi – Grado di istruzione

Tra tutta la popolazione residente in età da sei anni in poi le persone in possesso di un titolo di studio sono 7422 e precisamente:

Fornite di licenza elementare 6.258
Fornite di licenza di scuola media    741
Fornite di licenza di abilitazione tecnica, professionale, artistica      52
Fornite di abilitazione magistrale    229
Fornite di maturità classica e scientifica      33
Fornite di diploma non specificato      17
Fornite di laurea      92
  -------
                                                                                           Totale                      7.422
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Vi sono inoltre 1.871 alfabeti privi di ogni titolo di studio.
Gli analfabeti sono 1.564 di cui 47 in età tra i 6 e i 14 anni, 979 in età tra i 14 e i 65 anni,
538 in età superiore ai 65 anni.

La popolazione residente in età da sei anni in poi risulta di 10.857 unità di cui 5.349 ma-
schi e 5.508 femmine.

La popolazione residente in età da 10  anni in poi attiva e non attiva:  attiva per ramo di at-
tività economica: non attiva per condizione professionale.

Popolazione attiva:      (4.575 unità di cui 3.614 maschi)

così ripartita:                                                                    unità

- Agricoltura, foreste, caccia e pesca 2.190
- Industrie estrattive e manifatturiere    433
- Costruzioni    869
- Energia elettrica, gas e acqua      17
- Commercio    197
- Trasporti e comunicazioni      95
- Credito e assicurazione      23
- Servizi    232
- Pubblica amministrazione    332

-------
4.388

- In cerca di prima occupazione    187
                                                                                          ------- 
                                                      Totale                          4.575

Popolazione non attiva:      (5.318 unità di cui 1.226 maschi)

così ripartita:

- Scolari e studenti 1.388
- Casalinghe 3.269
- Pensionati    310
- Altri    351
                                                                                         ------- 
                                                    Totale                           5.318
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Popolazione residente attiva in condizione professionale per settore di attività economica e posizione nella professione

POSIZIONE DELLA PROFESSIONE

Settore di attività
economica

Imprenditori
Quadri superiori

Liberi
 professionisti

Dirigenti e
impiegati

Lavoratori
 in proprio

Lavoratori
 dipendenti

Coadiuvanti
Totale

Agricoltura, foreste
Caccia e pesca

6 3 1043 205 933 2190

Industrie 6 18 120 1160 15 1319

Altre attività 21 362 182 280 34 879

Totale 33 383 1345 1645 982 4388

Famiglie residenti per ramo di attività economica e condizione non professionale del capo famiglia

Famiglie con capo famiglia in condizione professionale nel
settore:

Famiglie Componenti

Agricoltura 1104 5023

Industrie estrattive e manifatturiere 237 998

Costruzioni 611 2594
Energia Elettrica, gas e acqua 14 58

Commercio 111 476
Trasporti e comunicazioni 69 294

Credito e assicurazione 14 71

Servizi 88 305
Pubblica istruzione 188 714

Totale 2436 10533
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Famiglie con capo famiglia in condizione non professionale : Famiglie Componenti

Casalinghe 243 581

Pensionati 205 603

Altri 137 415

Totale 585 1599

Famiglie residenti con il capo famiglia in condizione professionale, per settore di attività economica e posizione economica del
capo famiglia

POSIZIONE NELLA PROFESSIONE DEL CAPO FAMIGLIA

Settore di attività
economica

Imprenditori, quadri su-
periori e liberi professio-

nisti

Dipendenti e im-
piegati

Lavoratori in
proprio

Lavoratori di-
pendenti

Coadiuvanti
Totale

Famiglie Componenti Fam. Comp Fam. Comp Fam. Comp Fam. Comp. Fam. Comp
Agricoltura, fore-
ste, caccia e pesca

4 14 2 9 966 4486 129 503 3 8 1104 5023

Industrie 6 28 13 54 99 397 744 3171 - - 862 3650

Altre attività 17 52 182 676 123 526 148 606 - - 470 1860

Totale 27 94 197 739 1188 5409 1021 4283 3 8 2436 10533

Abitazioni occupate e non occupate per titolo di gradimento

Il totale delle abitazioni occupate è di 2.755 alloggi per un totale di 9.875 stanze adibite esclusivamente o provvisoriamente ad abita-
zione per circa 12.068 abitanti.
Le abitazioni occupate possono essere classificate per titolo di godimento nel seguente modo:
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(Abitazioni)
numero

Stanze Stanze adibite ad
alloggio

Occupanti

Abitazioni di
proprietà degli

occupanti

1579 5965 5907 6939

Abitazioni in
affitto

829 2613 2597 3329

Altro titolo di
gradimento

347 1297 1293 1800

TOTALE 9755 9875 9797 12.968

Le Abitazioni non occupate possono essere così classificate:

Numero di abitazioni Stanze

Abitazioni di proprietà 260 895

Abitazioni in affitto 31 101

Altro titolo 5 19

TOTALE 296 1.015
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Complessivamente le abitazioni sono 1839 di proprietà (stanze 6860) 860 in affitto (stanze
2714), 352 con altro titolo (stanze 1316) e cioè in totale 3051 abitazioni e 10.890 stanze.

Abitazioni occupate per servizio installato

Delle 2755 abitazioni occupate risultano

n° 1228 Fornite di acqua potabile di acquedotto nell’abitazione stessa.

n° 64 Fornite di acqua potabile di acquedotto fuori dell’abitazione.

n° 1097 Fornite di acqua potabile di pozzo (comprese le cisterne)

n° 1352 Fornite di latrina nell’abitazione

n° 75 Fornite di latrina fuori dell’abitazione

n° 659 Fornite di bagno (doccia o vasca)

n° 1562 Fornite di illuminazione elettrica

n° 275 Fornite di energia elettrica per illuminazione ed altri usi

n° 2420 Fornite di gas in bombole

n° 65 Fornite di impianto di riscaldamento

n° 250 Sfornite di acqua potabile e latrina
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IMPRESE ED UNITA’ LOCALI NEL COMUNE

Unità locali

Totale Con forza motriceNumero
Classificazione Rami e classi di attività economica Imprese

N addetti Potenza utiliz-
zabile   H P

1
1.01

2
2.01
2.02
2.03
2.04
2.05
2.06
2.07
2.08
2.09
2.10
2.11
2.12
2.13

3
3.01
3.02

4
4.01

5

Agricoltura, foreste, caccia e pesca
Attività connesse con l’agricoltura
Industrie manifatturiere
Industrie alimentari
Industrie del tabacco
Seta, cotone e lavorazioni fibre tessili artificiali
Industrie delle fibre dure e tessili varie
Industrie del vestiario e dell’abbigliamento
Industrie delle calzature
Industria mobilio e arredamento in legno
Industria del legno
Macchine non elettriche, carpenteria metallica
Officine meccaniche
Industria lavorazione minerali non metalliferi
Industrie poligrafiche ed editoriali
Industrie foto-fono cinematografiche
Costruzioni e installazioni di impianti
Costruzioni
Installazione di impianti
Energia elettrica, gas e acqua
Distribuzione di acqua
Commercio

4
4

119
10
-
1
2
32
17
6
9
1
28
8
4
1
5
4
1
-
-

165

5
5

122
11
1
1
2
32
17
7
9
1
28
8
4
1
5
4
1
1
1

168

10
10
294
33
93
1
2
38
17
14
15
2
50
21
7
1
45
44
1
5
5

276

-
-

26
5
1
-
-
-
-
4
5
-
4
3
4
-
4
4
-
1
1
14

-
-

581
156
254

-
-
-
-

38
70
-

13
40
10
-

59
59
-

19
19
26
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Unità locali

Totale Con forza motriceNumero
Classificazione Rami e classi di attività economica Imprese

N addetti Potenza utiliz-
zabile   H P

Commercio al minuto generi alimentari
Commercio al minuto produzione tessile e artigi.
abbigliamento
Commercio al minuto prodotti meccanici
Commercio al minuto generi alimentari e
non alimentari
Commercio ambulante
Alberghi e pubblici esercizi
Attività ausiliarie al commercio
Trasporti e comunicazioni
Trasporti urbani
Attività ausiliarie dei trasporti
Comunicazioni
Credito e assicurazione
Credito
Gestioni finanziarie
Servizi e attività sociali
Servizi per l’igiene e la pulizia
Servizi dello spettacolo
Servizi sanitari
Servizi privati per l’istruzione

47
23

31
24

11
25
1
6
6
-
-
-
-
-

26
21
1
3
1

47
24

34
24

11
26
2
8
6
1
1
4
2
2
27
21
2
3
1

78
31

57
42

16
48
4
20
7
1
12
14
8
6
38
28
5
4
1

5
-

-
-

-
9
-
-
-
-
-
-
-
-
4
2
2
-
-

5
-

-
-

-
21
-
-
-
-
-
-
-
-

27
13
14
-
-

5.01
5.02

5.03
5.04

5.05
5.06
5.07

6
6.01
6.02
6.03

7
7.01
7.02

8
8.01
8.02
8.03
8.04

TOTALE 322 340 702 49 712
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Aziende per forma di conduzione

Nel territorio comunale le aziende sono 1415 per un totale di 8375,61 ettari, così suddivise
per forma di conduzione:

Numero
Aziende

Superfici in ettari

Conduzione diretta del colti-
vatore

1041 4.500,59

Conduzione con salariati e/o
compartecipanti

41 1.244,62

Conduzione a colonia parziaria
appoderata

298 2.543,82

Altra forma di conduzione 35 86,58

TOTALE 1.415 8.375,61

Il numero delle aziende fa riferimento a tutte le aziende agricole forestali e zootecniche
esistenti nel Comune.
I dati sulla superficie delle aziende  si riferiscono alla superficie  totale delle aziende stesse
comprendente sia l’area complessiva dei territori destinati a culture erbacee e arboree, in-
clusi i boschi, sia l’area occupata dai fabbricati, stagni, canali ecc… situati entro il perime-
tro dei territori che costituiscono l’azienda.
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CRITERI INFORMATIVI

L’assetto regionale previsto dal Piano del Provveditorato alle Opere Pubbliche pre-
vede notevoli insediamenti industriali nel Frosinate in funzione dello sviluppo della politi-
ca meridionalistica.

Detti insediamenti interessano in particolare la Valle del Sacco che trova i suoi capi-
saldi a Nord-Est di Frosinone ed a Sud-Est di Cassino.

Detto comprensorio, servito dall’Autostrada del Sole, è ben collegato con Roma e
Napoli ed a maggior ragione con le grandi industrie del Sud e della pianura Padana a Nord.
Da detta zona si raggiunge inoltre rapidamente il porto di Gaeta e le nuove zone industriali
dell’Abruzzo.

Il Comune di Pontecorvo è incluso nella previsione di nuovi insediamenti industriali
tali da costituire un’area che comprenderà 36 Comuni con un territorio che in aggiunta a
quello di Frosinone si articolerà sugli agglomerati di Pontecorvo, Cassino, Anagni, Cepra-
no, Isola Liri, Sora.

La localizzazione della zona industriale nell’ambito del Comune di Pontecorvo è
stata effettuata in base ai seguenti criteri:
- Minima interferenza con le zone irrigue previste dal Consorzio di Bonifica sulla sponda

sinistra del Liri, a salvaguardia dell’attività agricola più qualificata e di maggior reddito
che s’intende comunque salvaguardare anche nella prospettiva di uno sviluppo delle
industrie.

- Posizionamento a Sud-Est  dell’attuale città e delle zone residenziali previste nel
P.R.G. e quindi sottovento alle stesse in funzione all’andamento dei venti dominanti.

- Considerazione della vicinanza di corsi d’acqua ed in zona ricca di falde freatiche.
- Posizionamento in zona topograficamente pianeggiante e geologicamente idonea.
- Considerazione della vicinanza con gli svincoli autostradali di Aquino e Cassino in

funzione della viabilità di P.R.G. (già comunque esistente in embrione).
- Considerazione della vicinanza con le stazioni ferroviarie di Aquino e Cassino in fun-

zione della viabilità di P.R.G. (già comunque esistente in embrione).
- Considerazione della immediatezza di collegamento con la Cassino-Gaeta (viabilità di

collegamento di P.R.G. già esistente in e mbrione).
- Collegamento immediato con la città di Cassino in funzione dei Servizi ivi esistenti e

necessari all’industria.
- Collegamento con la città di Pontecorvo, le zone di espansione edilizia di P.R.G. (gia

esistente in embrione).
- Accessibilità dai Comuni limitrofi con percorsi indipendenti da quelli interessanti il

nucleo urbano attuale e le zone di espansione.
- Disponibilità di acqua ed energia elettrica.

La zona industriale è inoltre prevista nell’ambito di quelle destinate a tale uso dal
Piano Industriale Cassino-Pontecorvo.

Il dimensionamento dell’insediamento industriale è quello previsto nel Piano Rego-
latore del provveditorato alle Opere Pubbliche del Lazio e nel piano industriale Cassino-
Pontecorvo, da attuarsi con aree di primo intervento ed aree di riserva  in modo tale da non
compromettere, data la localizzazione dell’area industriale , l’attuale attività agricola, bensì
favorirne con il ridimensionamento, l’ammodernamento e la razionalizzazione delle colture
uno sviluppo qualificato a maggiore reddito.



150

Dalla localizzazione della zona industriale è derivata consequenzialmente la direttri-
ce dell’espansione dell’edilizia , a detto sviluppo industriale connessa, lungo l’attuale stra-
da per Aquino da completare e strutturare secondo le indicazioni di P.R.G. in funzione
delle necessità infrastrutturali emergenti dalle previsioni urbanistiche.

Detta zona di espansione viene a trovarsi ad Est dell’attuale città, in zona idonea dal
punto di vista urbanistico, topografico e geologico, servita naturalmente da ampie zone di
verde a parco cittadino che la compenetrano ed in posizione baricentrica tra gli insedi a-
menti industriali di Pontecorvo ed Aquino.

Il dimensionamento delle zone edilizie è stato studiato sulle indicazioni del Piano
Regionale integrate da considerazioni di carattere locale.

La direttrice di espansione edilizia prevede comunque la possibilità di attuazione per
tempi e presenta ampie zone di riserva di dimensione atta a soddisfare ogni futura esigenza
sempre nel quadro di corretti requisiti urbanistici in funzione dell’assetto di P.R.G. e dei
Piani dei Comuni limitrofi.

Il new.lok costituito dall’insediamento industriale, dal conseguente forte incremento
demografico e relative infrastrutture è stato studiato in base all’assetto del P.R.G. in modo
tale da non investire la dimensione e l’equilibrio dell’attuale Città, gravitando su tracciati
ad essa tangenziali e consentendo così un’attuazione per tempi e gradi secondo l’effettivo
spontaneo verificarsi delle circostanze previste.

La viabilità é stata studiata in modo tale da consentire il massimo sfruttamento della
rete esistente (già efficiente a sopportare il carico di eventuali primi insediamenti) preve-
dendone l'ampliamento, la sistemazione, il riattamento ed il completamento.

Detti interventi prevedono:

- Sistemazione dell'attuale strada per Castroce1o e relativo svincolo autostradale.
- Realizzazione e sistemazione su tracciato parzialmente esistente della trasversale

alla Cas ilina,  Sorano e Abruzzo.
- Sistemazione della strada per Isola del Liri e strada da Cassino-Gaeta.
- Sistemazione delle strade provinciali radiali per Pico, Esperia, Roccasecca e

S.Giovanni Incarico.
- Realizzazione di un raccordo delle sopracitate radiali a monte dell'attuale nucleo

urbano.
- Sistemazione di alcuni tratti sul tracciato della attuale rete di strade vicinali.

L'attuale situazione e consistenza dell'edilizia scolastica che presenta insufficienti ed
inadeguati edifici in sedi provvisorie ed adattate (scuole elementari) polverizzate in unità
sparse in tutto il territorio e non adeguatamente attrezzate, unitamente all'imminente inter
vento richiesto al Provveditorato agli Studi a sanatoria di detto stato, per ampliamenti, re-
stauri, e ulteriori minuti interventi, nonché l'entità del previsto incremento demografico,
costituiscono a nostro parere unitamente ai moderni orientamenti culturali e didattici un
reale presupposto per l'accentramento di tali servizi in grandi nuclei posizionati come da
P.R.G.

La natura geografica del territorio comunale, la rete viaria esistente e di P.R.G., le di-
stanze radiali ecc. confortano questa scelta lasciando prevedere un rapido ed agevole servi-
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zio di raccolta dei giovani studenti.

Il verde attrezzato

L'organizzazione del verde attrezzato su tutto i1 territorio prevede, compatibilmente
con quanto già compromesso dall'attuale tessuto, nuclei elementari di verde, spazi per il
gioco dei bambini nelle varie nelle varie aree per lo sport e lo svago, attrezzature sportive,
parchi di quartiere ed infine subordinatamente ad un incremento demografico che superi i
3o.ooo abitanti (insediamenti residenziali in funzione dell'industria) un ampio parco (zona
campo urbano) (zona Campo Vincenzo).

Edifici per il culto

L'attuale consistenza di edifici per il culto si e' rilevata sufficiente por il nucleo urba-
no ed il suo naturale sviluppo.

Eventuali  ulteriori zone ulteriori aree saranno previste in sede di P.P. relativo alle
zone edilizie di nuova formazione. In particolare  è prevista la realizzazione di una nuova
Parrocchia in zona adiacente all 'attuale Ospedale, e di due nuove chiese nei quartieri
P.E.E.P.

Biblioteche pubbliche

Per la biblioteca pubblica è stata prevista un’area di circa 3.500 mq. onde colmare
l’attuale carenza di dette attrezzature.

Ulteriori interventi saranno studiati nella formazione dei  P.P. delle zone di espansio-
ne edilizia. Nei due nuovi quartieri  P.E.E.P. sono previste piccole biblioteche.

Centri Sociali

Sono previste aree per centri sociali in Pontecorvo ed in S. Oliva.
Per le zone di espansione saranno studiati conformemente agli standards urbanistici

ed in sede di P.P.

Tali attrezzature sono già localizzate nelle zone P.E.E.P.

Attrezzature collettive domestiche

L& situazione in tale settore appare soddisfacente nell'attuale nucleo urbano.  Per le
zone di espansione edilizia saranno considerate in sede di formazione di P.P.   Nelle zone
P.E.E.P.  sono previsti nuclei con tali funzioni.

Centri Commerciali

Sono previste in funzione degli standards urbanistici due aree per un totale di circa
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8.200 mq. destinate alla realizzazione di due centri commerciali atti a soddisfare le attuali
esigenze.

Per le zone di ampliamento il problema sarà puntualizzato in sede di formazione dei
P.P.
Assistenza Ospedaliera

L'attuale Ospedale consta di circa 100 posti letto conta di  circa 100  posti  letto per
malati  acuti.

Ulteriori 80 posti letto sempre per malati acuti sono  stati finanziati.
Il Piano Regionale propone l'ulteriore realizzazione di 220 posti letto per acuti.
Risulta inoltre una proposta sempre a livello di Piano Regionale per 100 posti letto

per convalescenza e 100 posti letto per lunga dege nza.
Il P.R.G. tiene conto della  necessità di tali aree prevedendo una adeguata zona

0spedaliera, la trasformazione dell'attuale Ospedale in scuola infermieri ed il riattamento
della Colonia Alpina di Monte Menola da adibire a Preventorio.

Aree Cimiteriali

In sede di P.R.G. si é tenuto conto di un possibile raddoppio dell'attuale cimitero,
delle necessarie aree di rispetto, delle aree di parche ggio ecc..

ANALISI SULL’INCREMENTO DEMOGRAFICO

L’incremento demografico complessivo come somma dell’incremento naturale e di
quello sociale, per il periodo che va dall’anno 1940 all’anno 1970 assume valori negativi.
Pertanto sulla base di tali valori che testimoniano un decremento, sia pur lieve, della po-
polazione residente, sarebbe impossibile giustificare un indirizzo urbanistico ed una conse-
guente espansione nel territorio.

Esistono però altri fattori fondamentali che spostano il problema degli insediamenti
edilizi:

1) Il fabbisogno di vani al fine di ridurre il grado di affollamento teorico ad un abitante a
vano.

2) La necessità di vani che sopperiscono quelli esistenti che non presentano i requisiti di
staticità, salubrità ed igiene.

3) Le previsioni al Piano Regionale relative agli insediamenti industriali ed abitativi sul
nucleo i ndustriale Cassino-Pontecorvo.

1) Fabbisogno di vani.
      Popolazione residente 12.239 abitanti.
      Stanze adibite ad alloggi.
      Per ridurre l’indice di affollamento ad una persona a vano sono necessari 1.349 vani.

2) Vani occorrenti per il risanamento e diradamento delle abitazioni, per il miglioramento
del benessere abitativo.
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Sulla scorta delle indagini relative alla consistenza edilizia, ed ai servizi installati
nella abitazioni sul totale complessivo di 10.890 vani adibiti ad alloggio, risulta un numero
di vani non idonei pari a 3.590 unità.

Del punto 3 si tratta diffusamente un’altra parte della stessa relazione.

La previsione della occorrenza dei vani tenendo presenti le considerazioni fatte ai
punti 1 e 2 risulta pertanto:

1) vani per ridurre l'indice di affollamento
    ad una persona a vano n° 1.349

2) vani occorrenti per il miglioramento
           del benessere abitativo                                              n°           3 .590

                                                                                     ------------------

n° 4.939

IL PIANO REGOLATORE GENERALE

Il P.R.G. e' impostato secondo il seguente criterio:

- Sistemazione dell'attuale Città con aree di espansione edilizia e relativi servizi nel-
l'ipotesi che le previsioni d'insediamenti industriali e conseguenti insediamenti edilizi
previsti nel Piano Regionale e nel Piano industriale Pontecorvo-Cassino si verifichino
in entità ridotta.

- Possibilità di espansione edilizia ed industriale secondo la "dimensione”  prevista nei
sopracitati Piani" e in maggiore entità rispetto ad essi (Zona edilizia di riserva a Campo
Vincenzo e Zona Industriale di riserva sulla piana di Ravano).

LA VIABILITA’

             Oltre ai 5 grandi assi attrezzati industriali previsti nel Piano Regolatore dell'area di
Sviluppo Industriale della Provincia di Frosinone é prevista la realizzazione e la ristruttura-
zione delle seguenti strade:

- Strada del Vallario (ristrutturazione) per immediato collegamento della Città con la zo-
na d'insediamento FIAT.

- Strada Provinciale Ravano (ristrutturazione)
- Strada Provinciale Melfi di Sopra (ristrutturazione) per il migliore collegamento di

Pontecorvo con la Stazione FF.SS. di Roccasecca.
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- Strada Provinciale Lenciana  (ristrutturazione) per i1 migliore collegamento con il Co-
mune di Pico e la Trasversale Isola Liri Ceprano Gaeta.

- Strada Provinciale per Esperia (ristrutturazione) per un migliore collegamento con il
Comune di Esperia e con la Zona Turistica o ltreché con la Frazione di S. Oliva;

- Strada Ponte Teano (ristrutturazione) per il collegamento con la Cassino-Mare.
- Strada Via XXIV Maggio (Lenciana Ia) da ristrutturare per il migliore collegamento

con l'Autostrada del Sole;
- Sistemazione della Viabilità  interna con previsione di ristrutturazione viaria in Via La

Cupa, nel lungo Liri (Mercato Coperto), per la via Canalello II°, per il collegamento
del I° e II° lotto della via Lungo Liri, per la nuova strada in località Campolato (Via
Concezione – Prov. Ravano ) e per il viale Lungo Liri a Pastine (Attuale via del Moli-
no).

- Realizzazione di cavalcavia tra piazzale della Cattedrale a via S. Nico.
- Raccordo anulare (realizzazione) per l’alleggerimento del traffico urbano dai carichi

derivanti dalle strade radiali che attualmente confluiscono nel medesimo Centro.
- Ristrutturazione e realizzazione di strade interne al Parco Turistico.
- Strada per S. Giovanni Incarico (ristrutturazione) e migliorie tracciato fino alla S.S. 82.
- Trasversale per la Casilina (ristrutturazione e nuovi tratti).

CITTA’ ANTICA

              Il centro Storico è previsto soggetto a P.P. d’iniziativa pubblica di conservazione,
risanamento e valorizzazione funzionale.

L’ESPANSIONE RECENTE
(Pastine e l’attuale Città fuori mura – Via XXIV Maggio)

           Detta zona è soggetta a P.P. d’iniziativa pubblica, di ristrutturazione edilizia e viaria
nonché riqualificazione con indirizzo direzionale. E’ previsto il trasferimento del Campo
Boario e la formazione in loco di parcheggi e Villa Comunale, nonché la creazione
nell’area adiacente l’Ospedale, di attrezzature per il culto.

LE ZONE DI ESPANSIONE ALL’INTERNO DEL RACCORDO ANULARE

          Tra la zona soggetta a ristrutturazione ed il raccordo anulare sono previste le se-
guenti zone di espansione e di servizi:

- Zone a ville (C4) circa  ha. 17
- Zone a villini (C3) circa ha. 20,3
- Zona semintensiva (B2) circa ha. 16,2
- Zona semintensiva con negozi (B3) circa ha.   5
- Zone per attrezzature collettive (F5 circa) ha.   8,38
- Zone scolastiche (F1) circa ha. 10,9
- Zone sportive (F3) circa ha. 17,95
- Zona per attrezzature turistiche e ricettive (C6 circa) ha.   7,20
- Zone a parco urbano (F6) circa ha. 69,1
- Zone artigianali (Dl) circa ha. 16,00

- Oltre a zone irrigue e soggette a vincolo idrogeologico, lungo la valle del fiume Liri.
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           Dette zone tengono conto delle attuali esigenze della città e solo in parte (soprattutto
per i servizi) dell’iperbolico incremento previsto dai piani Regionale e Industriale.

LE ATTREZZATURE COLLETTIVE

         In prossimità della zona Cimiteriale, nella zona Sportiva, del Convento dei Cappuc-
cini ed in zona Campolato sono state ubicate le aree per attrezzature collettive di cui la
Città presenta assoluta carenza.
        Altre aree per attrezzature collettive sono state posizionate nell’ambito delle Zone
P.E.E.P.

LA ZONA SPORTIVA

           La zona sportiva è attualmente ubicata in prossimità del Cimitero ed è dimensio-
nalmente e strutturalmente inadeguata alle esigenze di Pontecorvo. Il P.R.G. prevede per
tale destinazione un’area di circa 168 ettari adiacente al raccordo anulare in Località pia-
neggiante e di facile accesso dalla Città e dalle nuove zone di espansione edilizia.

LA ZONA SCOLASTICA

           L’attuale consistenza dell’edilizia scolastica nel Comune di Pontecorvo è come
detto precaria e non soddisfacente per il gran numero di adattamenti in sede non “proprie”
nonché per la polverizzazione delle scuole sul territorio comunale che non garantisce un
adeguato standard.
           Al fine di ovviare a detta situazione il P.R.G. prevede ampie aree scolastiche per
circa 23,8 ettari in posizioni adiacenti all’attuale Città, di dimensione atte a poter ospitare
veri e propri nuclei complessi con conseguente qualificazione degli standard didattici, assi-
stenziali e formativi.

LE ZONE A VERDE

           Il P.R.G. destina a tale uso ampie zone che si compenetrano con i nuclei edilizi e di
attrezzature, per un totale di circa 69 ettari e da attrezzature a parco urbano qualificandole
in sede di P.R.G. per lo svago, il gioco, il riposo degli anziani ecc….

LA ZONA OSPEDALIERA

        L’attuale Ospedale è posizionato nel centro della città di recente formazione.
        In sede di P.P. detta zona sarà opportunamente circoscritta con fasce di verde di ri-
spetto (e destinata a scuola infermieri).
         Il P.R.G. prevede comunque un’area più idonea in località La Torretta ben collegata
in funzione della rete stradale resistente e di Piano.
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LE ATTREZZATURE TURISTICO-ALBERGHIERE E RICETTIVE

      Attualmente le attrezzature ricettive del Comune sono, come rilevabile dalle tavole di
consistenza, assolutamente insufficienti.
       Il P.R.G. prevede in località a Sud di Querce di S. Rocco, e tangente alla viabilità prin-
cipale esterna un’area di circa 7 ettari per tali destinazioni.

LA ZONA ARTIGIANALE

      L’attività artigianale esistente in Pontecorvo è sorta polverizzata e compenetra con il
tessuto edilizio.
      Al fine di disciplinare tali insediamenti il Piano prevede un’area di circa 16 ettari in lo-
calità Porcarecci e tangenzialmente alla vi abilità principale.

IL CAMPO BOARIO ED IL MATTATOIO

      E’ previsto lo spostamento delle attuali ubicazioni in zona a Sud del Centro abitato
(Zona Campolato).
      L’area attualmente occupata dal Campo Boario sarà destinata in sede di P.P . a par-
cheggi e Villa Comunale.

LA ZONA CIMITERIALE

         Non è previsto lo spostamento del cimitero esistente.
Il P.R.G. ne prevede l’ampliamento ed il vincolo di rispetto per le zone adiacenti.

LE ZONE AGRICOLE

        In funzione del verificarsi dell’incremento della attività industriale il P.R.G. suggeri-
sce la riqualificazione e l’incentivazione dell’agricoltura su aree appositamente prescelte e
destinate a colture di tipo irriguo.

LA ZONA INDUSTRIALE

       Il P.R.G. riporta quale zona industriale quella sita in località Piana di Ravano e già de-
stinata a tale uso dal Piano Regolatore per l’area di Sviluppo Industriale della provincia di
Frosinone.
        E’ prevista inoltre un’adeguata area di riserva per insediamenti industriali. Detta area
di riserva non incide tra l’altro su la zona agricola irrigua come avviene invece per la zona
industriale prevista dal Piano Industriale Cassino-Pontecorvo.

ZONA DI RISERVA INDUSTRIALE

      Il P.R.G. prevede come già detto anche la possibile necessità futura di nuove zone in-
dustriali oltre quelle previste dal Piano Industriale.
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      Tali aree di riserva si inquadrano in maniera coerente con l’intero assetto del Piano in
funzione delle direttrici in espansione.

LA DIRETTRICE DI ESPANSIONE

         Qualora l’effettivo verificarsi delle previsioni di incremento demografico di Piano
Regolatore, legate all’espansione industriale, creasse la reale necessità di vaste zone di
espansione edilizia per una nuova popolazione di circa23.000 unità, il P.R.G. prevede
quale direttrice relativa un’area di circa ha. 100 circa in località Campo Vincenzo e Tavo-
lella a monte e sopravvento rispetto alle zone industriali ad esse ben collegata ed in pros-
simità della città.

Sono previste le seguenti zone:

- Zona semintensiva (C1) circa ha. 23,2
- Zona semintensiva con negozi (C2) circa ha. 11,7
- Zone per attrezzature collettive (F5) circa ha.   5
- Zone scolastiche (F1) circa ha. 12,9
- Zona sportiva (F3) circa ha. 16,3
- Zona a parco urbano (F6) circa ha. 31,1
                                                                                               -----------------------
                                                                                      Tot.         ha.          100,2

IL PARCO TURISTICO

       Conformemente all’indirizzo fato dal P.R. il Parco Turistico interessa una vasta zona
che va dal fiume Liri alla zona di S. Oliva interessando le zone di D. Lucia, il Monte Le u-
cio, il Monte Menole (M.S. Giovanni, Monte S. Anna, Monte della Comune, Monte del
Mandrone).

       Per detto Parco è prevista la realizzazione e sistemazione di una rete viaria secondaria
facente capo ad ampie aree di parcheggio.

NUOVI COMPLESSI INSEDIATIVI TURISTICI

       In prossimità della frazione di S. Oliva è stata prevista un’area di base di circa 8 ettari,
al servizio del Parco turistico e destinata a nuovi Complessi insediativi turistici.

LA FRAZIONE DI  S. OLIVA

            Per la storica frazione di S. Oliva, incastonata nel Parco Turistico è previsto un P.P.
d’iniziativa pubblica di conservazione, risanamento e valorizzazione funzionale.

          La carenza di attrezzature collettive ha suggerito la predisposizione di apposite aree
in misura di ettari 2,3 per le scuole per il verde attrezzato e sportivo.
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         La zona di espansione per circa 600 unità è prevista a Villini e copre un’area di 6 et-
tari e funge anche da “centro” del relativo comprensorio agricolo.

        La zona cimiteriale di S. Oliva è sufficiente anche in previsione del futuro modesto
sviluppo demografico.

ZONE RESIDENZIALI

         Ai piedi del Monte Menola, lungo la strada Provinciale per Esperia ad est della Valle
S. Giovanni è prevista una zona residenziale di circa 8,5 ettari con ampie aree destinate ad
attrezzature comuni, strade e parcheggi, scuola materna ed asilo, verde (circa 3 ettari).

       La zona residenziale per la Città di Pontecorvo è prevista in località “Querce di San
Rocco” con tipologia a ville.

°
__________________________________

°

LE INDAGINI DEL PRESENTE PIANO SONO STATE RIDOTTE SOSTANZIAL-
MENTE IN QUANTO SI E’ VOLUTO EVITARE UNA RIPETIZIONE DI QUANTO
AMPLIAMETE APPROFONDITO NEGLI STUDI DEL PIANO REGIONALE PER IL
LAZIO DEL PROVVEDITORATO ALLE OPERE PUBBLICHE E DEL PIANO REGO-
LATORE DELL’AREA INDUSTRIALE DI FROSINONE DI CUI SI RIPORTANO LE
TAVOLE SIGNIFICATIVE.

NELLE TAVOLE NORME DI ATTUAZIONE SONO RIPORTATI TUTTI GLI INDICI
RELATIVI AD OGNI ZONA PREVISTA NEL PIANO ED ILLUSTRATA IN RELA-
ZIONE.
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Città di Pontecorvo
Norme Tecniche di Attuazione del

PIANO  REGOLATORE  GENERALE

TITOLO I

CAPO I
ADEGUAMENTO AL TITOLO II, CAPO II  DELLA LEGGE REGIONALE

18/11/1999, N° 33

Articolo 1

Premesse

1.  Le Norme Tecniche di Attuazione di cui alla TAVOLA n° 17 sono riportate in una nuo-
va veste grafica e nell’occasione è  stato inserito un articolato in modo da rendere più com-
prensibile la lettura.

2. La simbologia di P.R.G. resta quella riportata nella Tavola n° 17 – Norme Tecniche di
Attuazione.

3. La nuova veste grafica è redatta su formato cartaceo e su supporto elettronico utilizzan-
do il Programma Microsoft Word in ambiente Windows generando un file con estensione
<.doc>.
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4. Le presenti Norme Tecniche di Attuazione, come quelle degli strumenti attuativi (P.P.E.
– P.E.E.P ecc..) sono inserite nel Regolamento Generale Urbanistico Commerciale, come
COLLEGATO N° 8.

Articolo 2

Definizioni

1. Ai fini di quanto verrà in seguito disposto e indicato si intende per:

a) Legge, la Legge Regionale 18/11/1999, n° 33, come modificata o integrata dalla Legge
Regionale 4 Aprile 2000, n°  17, dalla  Legge Regionale 25 Maggio 2001, n° 12, dal-
l'art. 84, commi 1 e 2 della Legge Regionale 6 Settembre 2001, n° 24 e dall’art. 79,
comma 3, lettere a) - b) e c)  della Legge Regionale 16 Aprile 2002, n° 8;

b) Decreto,  il Decreto Legislativo 31/03/1998, n. 114 e successive modificazioni o inte-
grazioni;

c) REGOLAMENTO il Regolamento Generale Urbanistico-commerciale;

d) Localizzazione,  l’individuazione zonale ove è possibile svolgere l’attività di commer-
cio al dettaglio per ciascuna delle tre tipologie dimensionali nei limiti delle disposizioni
del REGOLAMENTO e di quelle Regionali.

e) Insediamento, la fase successiva alla localizzazione. L’insediamento si concretizza do-
po aver ottenuto l’autorizzazione commerciale o a seguito di comunicazione.

f) Per area di pertinenza si intende l’area circostante l’immobile o parte di esso adibita
parzialmente o totalmente a parcheggio dalla quale, in aggiunta all’area edificata, è
emerso il computo per lo sviluppo dei volumi edilizi.

Articolo 3

Criteri di adeguamento del P.R.G al Titolo II, Capo II

1. Gli strumenti Urbanistici Generali e quelli attuativi attuativi, divengono parte integrante
del Regolamento Generale Urbanistico-Commerciale con la definizione di COLLEGATO
n° 8.

2. Qualunque modifica, integrazione, abrogazione venga effettuata alle Norme Tecniche di
Attuazione di P.R.G o di quelli attuativi, deve intendersi analogamente effettuata anche sul
suddetto COLLEGATO n° 8.

3. Per tutto quanto non previsto nelle presenti Norme, valgono i contenuti del Regolamento
Generale Urbanistico-Commerciale e delle leggi o Regolamenti ad esso sovrao rdinate.
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4. L’Adeguamento individua, nelle Norme Tecniche di Attuazione, gli adattamenti e le
corrispondenze al Titolo II, Capo II della Legge.

5. L’adeguamento di cui al punto precedente è effettuato per obbligo di legge e senza va-
riante sulla base dei seguenti criteri:

a) Nessuna modifica è stata apportata ai piani di fabbricazione e quindi ai volumi edilizi
già consentiti e vigenti.

b) Nessuna modifica è stata  introdotta relativamente ai distacchi dalle strade, piazze e da
altri fabbricati.

c) Nessuna nuova zona in cui si possa svolgere il commercio in generale è stata indivi-
duata come nessuna zona in cui il medesimo è già consentito è stata soppressa.

d) Nessuna modifica è stata  apportata per quanto concerne le altezze degli edifici dal pia-
no di calpestio in caso di copertura a terrazzo o della linea di gronda in caso di copertu-
ra a tetto come nessuna modifica in generale è stata adottata rispetto al Regolamento
edilizio ad esclusione di quelle previste nel comma successivo.

6. Sono state introdotte le modifiche necessarie e consequenziali a seguito degli effetti pro-
dotti dall’adeguamento obbligatorio come ad esempio non esaustivo:

a) Le prescrizioni delle future concessioni,  autorizzazioni, D.I.A.  edilizie anche in rife-
rimento ai mutamenti di destinazione d’uso connessi  non connessi all’esecuzione di
opere o dell’adeguamento agli standard relativi ai parcheggi di pertinenza alle attività
commerciali di vendita al dettaglio, ed alla viabilità.

b) Limitazione provvisoria in alcune zone delle attività di vendita al dettaglio degli eserci-
zi di vicinato, medie e grandi strutture di vendita per motivi di viabilità o carenza di in-
frastrutture.

c) La correlazione tra autorizzazione commerciale e concessione edilizia.

d) Il recupero degli insediamenti produttivi dismessi o in stato di abbandono o fatiscenza.

e) L’altezza interna dei locali adibiti alla vendita al dettaglio.

f) Adeguamento degli strumenti urbanistici generali ed attuativi legati allo sviluppo
dell’attività agrituristica alle norme contenute nella legge 5 dicembre 1985, n° 730,
Legge Regionale 11 novembre 1997, n° 36 e Decreto Legislativo 18 maggio 2001, n°
228.
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CAPO II

NORME DI CARATTERE GENERALE

Articolo 4

Norme applicative per le  aree adibite a parcheggio

1. In tutte le zone in cui è consentito il commercio al dettaglio, escluso il Centro Storico, la
dotazione minima di parcheggi necessaria per consentire l'insediamento di esercizi com-
merciali al dettaglio, è quella stabilita dall'articolo 41 sexies della legge 17 agosto 1942, n.
1150, come modificato dall'articolo 2 della legge 24 marzo 1989, n. 122, o, se maggiore,
quella stabilita per ciascuna delle seguenti t ipologie di struttura.

a) Nuovi Esercizi di vicinato:

1) I  parcheggi devono essere dimensionati nella misura minima di mq. 0,50 per ogni mq.
di superficie di vendita e possono essere reperiti anche su aree pubbliche e in tal caso,
non devono essere in sottrazione agli standard ordinari.

2) Il numero di posti auto, individuato in relazione alla superficie minima di parcheggio di
sosta di relazione, sia rapportato ad una superficie minima di mq. 20 per ciascun par-
cheggio;

3) Le aree da adibire a parcheggio devono essere reperite all'interno dell'area di pertinenza
delle strutture di vendita, ad una distanza idonea a garantire un rapido collegamento
pedonale con la struttura stessa.

4) Il punto più vicino non dovrà essere comunque essere superiore a mt. 50.
5) Tra la struttura di vendita e l’area o le aree adibite a parcheggio non dovranno esserci

attraversamenti pedonali con altre vie o piazze o giardini pubblici.

b) Nuove Medie strutture di vendita:

1) I parcheggi devono essere dimensionati nella misura minima di mq.1 per ogni metro
quadro di superficie di vendita. Ulteriori parcheggi, devono essere previsti nella misura
minima di mq.0,50 per ogni metro quadro di ulteriori spazi utili coperti, aperti al pub-
blico, destinati ad altre attività complementari a quella commerciale, riservando una
quota di tale area alle operazioni di carico e scarico delle merci, ove non siano dive r-
samente organizzate, ed agli spazi per i portatori di handicap. Questi ultimi devono es-
sere posizionati nella parte più vicina alla struttura di vendita o nella parte più vicina
agli ascensori in caso di parcheggi interrati o su terrazzi.

2) Il numero di posti auto, individuato in relazione alla superficie minima di parcheggio di
sosta di relazione, sia rapportato ad una superficie minima di mq. 20 per ciascun par-
cheggio;
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3) Le aree a parcheggio esterne localizzate al piano terreno devono essere dotate di albe-
rature di alto fusto della specie “Quercus ilex” nella misura minima di un albero ogni
mq. 60 di parcheggio. Sono fatte salve  particolari disposizioni di tutela storica ed am-
bientale;

4) Le aree da adibire a parcheggio devono essere reperite all'interno dell'area di pertinenza
delle strutture di vendita, ad una distanza idonea a garantire un rapido collegamento
pedonale con la struttura stessa.

5) Il punto più vicino non dovrà essere comunque essere superiore a mt. 50.
6) Tra la struttura di vendita e l’area o le aree adibite a parcheggio non dovranno esserci

attraversamenti pedonali con altre vie o piazze o giardini pubblici.
7) Non possono essere prese in considerazione le aree adibite a pubblico parcheggio.
8) Le prescrizioni di cui alla presente lettera b), valgono per tutta la superficie ottenuta in

caso di concentrazione, trasferimento da altra zona o in caso di ampliamento anche se
dovuto attraverso l’accorpamento.

9) Per i Centri Commerciali, rientranti nella definizione di media struttura di vendita, la
superficie di vendita, ai fini della dotazione dei parcheggi, è quella risultante dalla
somma di tutti gli esercizi commerciali in essa presenti compresa quella occupata da
eventuali attività integrative.

c) Nuove Grandi strutture di vendita

1) I parcheggi devono essere dimensionati nella misura minima di mq.2 per ogni metro
quadro di superficie di vendita. Ulteriori parcheggi, devono essere previsti nella misura
minima di mq.1 per ogni metro quadro di ulteriori spazi utili coperti, aperti al pubblico,
destinati ad altre attività complementari a quella commerciale, riservando una quota di
tale area alle operazioni di carico e scarico delle merci, ove non siano diversamente or-
ganizzate, ed agli spazi per i portatori di handicap. Questi ultimi devono essere posi-
zionati nella parte più vicina alla struttura di vendita o nella parte più vicina agli ascen-
sori in caso di parcheggi interrati o su terrazzi.

2) Il numero di posti auto, individuato in relazione alla superficie minima di parcheggio di
sosta di relazione, sia rapportato ad una superficie minima di mq. 20 per ciascun par-
cheggio;

3) Le aree a parcheggio esterne localizzate al piano terreno devono essere dotate di albe-
rature di alto fusto della specie “Quercus ilex” nella misura minima di un albero ogni
mq. 60 di parcheggio. Sono fatte salve  particolari disposizioni di tutela storica ed am-
bientale;

4) Le aree da adibire a parcheggio devono essere reperite all'interno dell'area di pertinenza
delle strutture di vendita, ad una distanza idonea a garantire un rapido collegamento
pedonale con la struttura stessa.

5) Il punto più vicino non dovrà essere comunque essere superiore a mt. 50.
6) Tra la struttura di vendita e l’area o le aree adibite a parcheggio non dovranno esserci

attraversamenti pedonali con altre vie o piazze o giardini pubblici.
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7) Non possono essere prese in considerazione le aree adibite a pubblico parcheggio.
8) Le prescrizioni di cui alla presente lettera c), valgono per tutta la superficie ottenuta in

caso di concentrazione, trasferimento da altra zona o in caso di ampliamento anche se
dovuto attraverso l’accorpamento.

9) Per i Centri Commerciali, rientranti nella definizione di grande struttura di vendita, la
superficie di vendita, ai fini della dotazione dei parcheggi, è quella risultante dalla
somma di tutti gli esercizi commerciali in essa presenti compresa quella occupata da
eventuali attività integrative.

Articolo 5

Norme applicative sulla viabilità

1. Fatta eccezione per il Centro Storico, il raccordo tra parcheggio e viabilità pubblica in
tutte le zone del territorio, deve essere comunque garantito.

2. Per parcheggio si intendono anche zone diversificate e indipendenti come parcheggi al
piano terreno, interrati o su terrazzi .

3. Deve essere anche garantito il raccordo tra i sistemi di accesso all’area interna della
struttura di vendita e la viabilità stessa dei parcheggi anche con l’abbattimento delle barrie-
re architettoniche.

4. Relativamente agli esercizi di vicinato ubicati nelle zone di espansione e nelle aree sog-
gette a riqualificazione urbana, il raccordo tra l’area destinata a parcheggio ed il relativo
accesso devono essere indipendenti e separati anche da quelli eventualmente destinati al
condominio o ad altri usi. L’accesso deve essere opportunamente segnalato e visibile dalla
viabilità principale.

5. Relativamente alle medie strutture di vendita, indipendentemente dalla loro ubicazione,
deve essere garantito quanto disposto per gli esercizi di vicinato di cui al precedente com-
ma e che il raccordo fra parcheggio e viabilità sia costituito da varco carrabile a doppia
corsia direzionale e l’entrata e l’uscita siano affiancate, divise e segnalate. Deve essere ga-
rantito in particolare:
a) che ogni corsia direzionale unica abbia una larghezza minima di ml. 3,5, se multiple di

ml. 3:
b) che la divisione sia segnalata con delle opportune barriere anche amovibili.
c) Che sussista l’autorizzazione dell’eventuale Ente proprietario se diverso dal Comune.
d) Che per la larghezza dell’accesso riservato ai mezzi di carico e scarico delle merci,  si

tenga conto degli spazi di manovra di ingresso e di uscita.
e) La ripetizione delle disposizioni di cui al presente comma per ogni altro parcheggio di

pertinenza alla medesima struttura, con accesso su altre vie, strade o piazze.
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6. Relativamente alle grandi strutture di vendita indipendentemente dalla loro ubicazione,
deve essere garantito quanto disposto per gli esercizi di vicinato di cui al precedente com-
ma 4 e che il raccordo fra parcheggio e viabilità sia costituito da almeno due varchi carra-
bile  a senso unico separati, opportunamente distanziati e indipendenti tra loro, anche
quando insistono sullo stesso tratto viario. Deve essere garantito in particolare:
a) che  ogni varco carrabile con ingresso o uscita unici  abbia una larghezza minima di ml.

3,5, se multipli di ml. 3.
b) che la divisione anche in caso di ingressi o uscite multiple sia segnalata con delle op-

portune barriere anche amovibili.
c) che sussista l’autorizzazione dell’eventuale Ente proprietario se diverso dal Comune.
d) che per la larghezza dell’accesso riservato ai mezzi di carico e scarico delle merci,  si

tenga conto degli spazi di manovra di ingresso e di uscita.
e) La ripetizione delle disposizioni di cui al presente comma per ogni altro parcheggio di

pertinenza alla medesima struttura, con accesso su altre vie, strade o piazze.
f) Che, al fine della determinazione della compatibilità del flusso veicolare nelle ore di

punta in entrata e in uscita della potenzialità della struttura, con le densità veicolari or-
dinarie sulla viabilità esistente, vengano utilizzati i flussi veicolari di picco rilevati
nelle grandi strutture esistenti di Formia e di Frosinone.

Articolo 6

Correlazione tra autorizzazione amministrativa alla vendita e concessione edilizia

1. L’autorizzazione amministrativa, la comunicazione all’apertura di cui all’art. 7 del de-
creto, o la denuncia di inizio attività sia su sede fissa che su area pubblica, la concessione
edilizia laddove esistente su area pubblica e la destinazione urbanistica costituiscono, nel
loro insieme, un inscindibile o inseparabile concetto legislativo primario sin dalla fase
istruttoria. Il possesso al momento della presentazione delle domande, comunicazioni o
denunce di inizio attività dei requisiti urbanistici della zona interessata compresa la localiz-
zazione di medie e grandi strutture di vendita e dell'eventuale uso dell'immobile o parte di
esso, muniti di concessione edilizia, costituiscono elemento propedeutico fondamentale e
consentono il prosieguo approfondito dell'istruttoria. Viceversa, la mancanza di uno o am-
bedue dei su cennati elementi urbanistici, determina ipso facto la chiusura immediata de l-
l'istruttoria ed il rigetto della domanda o la chiusura dell'attività di vicinato laddove iniziata
o l'impedimento della relativa apertura se il vizio emerge all'interno del mese di attesa pre-
visto prima dell'inizio dell'attività commerciale. E' fatto salvo il controllo del possesso de-
gli altri requisiti di legge  nel proseguimento dell'istruttoria oltre all'accertamento della ve-
ridicità delle autocertificazioni non soggetto ad alcuna scadenza temporale.

2. Tenuto conto della connessione del commercio all’aspetto ed all’assetto urbanistico e
viario, è fatto divieto assoluto di apertura di ogni attività commerciale di vendita al detta-
glio nelle zone e negli immobili o parti di essi al di fuori delle previsioni dello strumento
urbanistico generale e di quelli attuativi vigenti.

3. L’aspetto Urbanistico prevale su quello commerciale.
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4. I siti sui quali esistono fabbricati per attività commerciali abilitati e oggetto di conces-
sione edilizia in sanatoria ai sensi delle leggi 28 febbraio 1985, n. 47 e 23 dicembre 1994,
n. 724 nonché gli immobili o parti di essi con regolare concessione edilizia con destinazio-
ne d’uso commerciale, rilasciata prima dell’entrata in vigore del presente regolamento,
mantengono la loro destinazione anche per il commercio al dettaglio purché vengano ri-
spettati le misure minime di cui all'articolo 19 e gli indici di cui all'articolo 52 della Legge.

 5. Negli immobili o parti di essi di cui al comma precedente potrà essere concessa
l’autorizzazione commerciale per media o grande struttura di vendita anche a seguito di
concentrazione o accorpamento, solo se nella zona di riferimento è previsto l’insediamento
per la  tipologia commerciale richiesta. L’autorizzazione delle medie e grandi strutture di
vendita è subordinata altresì alla disponibilità prevista dal REGOLAMENTO.

6. Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 27, comma 2, lettera e), della Legge, in caso di
rilascio contestuale della concessione edilizia e dell’autorizzazione alla vendita, l'inizio
dell'attività di una media struttura deve avvenire entro e non oltre 24 mesi dalla data di
rilascio dell'autorizzazione medesima, decorsi i quali la stessa decade, fermo restando, in
tutti gli altri casi, l'obbligo di inizio di attività entro 12 mesi dal rilascio dell'autorizzazione,
decorsi i quali la stessa è revocata. In caso di trasferimento dell’esercizio, e fatta salva la
previsione urbanistica concernente la localizzazione, il soggetto interessato deve
obbligatoriamente restituire la vecchia autorizzazione contestualmente al rilascio della
nuova.

7. Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 28, comma sesto della Legge, così come sostituito
dall’articolo 4, comma terzo della L.R. 25/05/2001, n° 12, l'apertura di una grande struttura
di vendita, in caso di rilascio contestuale della concessione edilizia e dell'autorizzazione
alla vendita, deve avvenire entro quarantotto mesi dalla data del rilascio dell'autorizzazione
ovvero entro dodici mesi  dall'ultimazione di tutti i lavori di costruzione, decorsi i quali
l'autorizzazione decade, salvo il caso di proroga di cui all'articolo 30.

8.  Ai fini di quanto disposto nei precedenti commi 6 e 7, il soggetto interessato può
inoltrare espressa istanza di correlazione al Funzionario Responsabile per le medie
strutture e contemporaneamente alla Regione ed alla Provincia, in caso di grandi strutture.
Le richieste di eventuali concessioni o autorizzazioni edilizie, rilasciate successivamente al
30 maggio 2000 o ancora in fase istruttoria al momento dell’approvazione del presente
Regolamento, hanno diritto alla correlazione.

9. Nei casi di istanze di correlazione, i funzionari degli uffici Tecnico-Urbanistico e
commercio, debbono  di concerto valutare, in assenza dello Sportello Unico,  i tempi ed i
procedimenti delle diverse competenze ai fini del rilascio di atti concessori e/o
autorizzatori con coordinamento finalizzato al rispetto delle tempistiche istruttorie previste
dal presente Regolamento e dai Collegati.

10. Gli incontri di cui al comma precedente dovranno essere verbalizzati.
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Articolo 7

Definizione di infrastrutture commerciali.

1. Insieme degli impianti, servizi, opere accessorie indispensabili all'attività e al funziona-
mento di un complesso industriale o commerciale, di una rete di trasporto, di un porto
ecc… come pure di un insieme sociale ( città, rione, centro rurale, ecc..). La definizione
delle componenti un'infrastruttura varia secondo l'utente che ne beneficia.

2. Riferite all'attività produttiva come il commercio (attività intermediaria nella circolazio-
ne dei beni - art. 2195, comma 1, punto 2 del C.C.) nell'ambito del territorio, le infrastruttu-
re comprendono tutto ciò che non crea reddito immediato e quindi reti stradali, sistemi di
trasporto, di approvvigionamento (luce, acqua, fognature) . In quest'ultimo caso, le infra-
strutture sono dette economiche in quanto formano le "economie esterne" , nella maggior
parte finanziate e realizzate dallo Stato e dagli Enti Pubblici che, se adeguate, si riflettono
vantaggiosamente sui costi di produzione dei beni e delle merci:  le infrastrutture economi-
che sono anche denominate  capitale sociale fisso.

Articolo 8

Prescrizioni

1. In tutte le zone del territorio, in cui è consentito il commercio, le concessioni,  le auto-
rizzazioni di tipo edilizio,  l’accettazione delle D.I.A. riferite a immobili o parte di essi per
uso commerciale di vendita al dettaglio, potranno essere rilasciate  solo nel rispetto delle
seguenti indicazioni.
a) Per gli immobili o parte di essi, oggetto di nuova concessione,  rispetto assoluto delle

disposizioni contenute nei precedenti articoli 4 e 5.
b) Per gli immobili o parte di essi già oggetto di concessione edilizia per uso commercia-

le, adeguamento obbligatorio alle disposizioni contenute nei precedenti articoli 4 e 5.
c) Per gli immobili o parte di essi per i quali si richiede il mutamento di destinazione

d’uso connesso o meno all’esecuzione di opere, in commerciale al dettaglio, adegua-
mento obbligatorio alle disposizioni contenute nei precedenti articoli 4 e 5.

2. Il Funzionario  Responsabile dell’Ufficio preposto o dello Sportello Unico nel concedere
o negare gli atti di assenso di cui al comma precedente o nel rilasciare certificazioni relat i-
ve all’uso di immobili o parte di essi, dovrà utilizzare la seguente formula:” per uso com-
merciale compreso il commercio al dettaglio” e in caso contrario “ per uso commerciale
escluso il commercio al dettaglio”. In caso di Centri Commerciali rientranti nella defini-
zione di media o grande struttura di vendita, la formula sarà: “ per uso Centro Commer-
ciale di vendita al dettaglio”.

3. La destinazione urbanistica di commercio al dettaglio per media o grande struttura di
vendita è considerata già operante in quei siti, già inseriti nei piani di sviluppo, sui quali
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esistono fabbricati per attività commerciali abilitati e oggetto di concessione edilizia in sa-
natoria ai sensi delle leggi 28 febbraio 1985, n. 47 e 23 dicembre 1994, n. 724, purché ve n-
gano rispettati le misure minime di cui al precedente articolo 4  e gli indici di cui all'arti-
colo 21 del REGOLAMENTO.

4. In deroga all’articolo 35, comma 2 del Regolamento edilizio, l’altezza interna dei locali
da adibire a negozi per attività di vendita al dettaglio non può essere inferiore a metri 3.
Parti di  locali a piano terreno di vecchie costruzioni edificate in data antecedente all’anno
1942 possono, considerata la loro tipicità, avere un’altezza anche inferiore purché l’altezza
media non sia inferiore a metri 3,20 e vengano compensate le eventuali carenze ambientali
da apparecchiature idonee alla immissione forzata dell’aria opportunamente depurata.
La realizzazione e la funzionalità di tale impianto deve essere certificata da un tecnico
iscritto all’albo il quale terrà conto che la presa d’aria esterna dovrà essere posizionata ad
almeno 3 metri sopra al  piano stradale più alto ed al riparo da emissioni provenienti da
canne fumarie dello stesso immobile. I centri commerciali rispettano la medesima altezza
anche nei piani superiori.

Articolo 9

Norme sull’attività agrituristica

1. In tutta le zone agricole ed anche nelle zone diverse da quelle agricole, purché sussista
effettivamente la coltivazione o l’allevamento,  è consentito il cambio di destinazione
d’uso delle strutture già esistenti per uso agricolo nonché il relativo restauro delle medesi-
me  che versano o meno in stato di abbandono o fatiscenza, senza aumento dei volumi edi-
lizi purché necessarie per svolgere attività agrituristica ai sensi della legge 5 dicembre
1985. N° 730 e L.R. 10/11/1997, n° 36.

2. Sono consentiti adeguamenti delle infrastrutture e il ripristino o conservazione delle
strutture esistenti compresa l’abitazione del richiedente laddove necessaria all’attività ac-
cessoria. Sono altresì consentite l'edificazione di piccole strutture per impianti tecnologici
connessi all'attività commerciale ed per uso igienico dei campeggiatori oltre all'adegua-
mento dell'impianto idrico, fognante e di acque reflue e di ogni altra necessità o adegua-
mento tecnico alle norme connesse al commercio, all'attività ricettiva, alla somministrazio-
ne e/o ristorazione o di trattenimento e svago.

3. Fuori dei casi di cui al precedente comma, è escluso qualsiasi aumento della volumetria,
di modifica delle sagome o di realizzazione di opere.

4.  Le opere eventuali di cui al precedente commi 1 e 2, sono  soggetti alla D.I.A. e non co-
stituiscono mutamento di destinazione d’uso e sono realizzabili solo dopo il rilascio
dell’autorizzazione commerciale per Agriturismo da parte del responsabile del Procedi-
mento o dello Sportello Unico e solo per gli immobili e i terreni destinati esclusivamente
all’attività agrituristica accessoria a quella agricola prevalente e limitatamente al periodo in
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cui viene svolta l'attività commerciale ricettiva o di somministrazione, di ristorazione e di
trattenimento. L’assoggettamento alla D.I.A. delle opere eventuali di cui ai precedenti
commi 1 e 2, può essere esercitato anche successivamente all’inizio dell’attività agrituristi-
ca qualora l’imprenditore agricolo ne ravvisi la necessità.

5. Non verificandosi alcun mutamento di destinazione d’uso, è omesso qualsiasi versa-
mento  per i  relativi oneri contributivi.

6. La revoca dell’autorizzazione ovvero la cessazione dell'attività agrituristica, o l'interru-
zione della medesima per un anno, o il mancato inizio dell’attività entro sei mesi dal rila-
scio dell’autorizzazione commerciale, comportano la decadenza automatica dell'autorizza-
zione con il conseguente divieto di utilizzo degli immobili e dei terreni già oggetto dell'at-
tività agrituristica, per uso commerciale o ricettivo compresi gli eventuali piccoli manufatti
realizzati per impianti tecnologici e igienico sanitari a disposizione dei campeggiatori. So-
no fatte salve le disposizioni di cui al successivo comma 9.

7. Il presente articolo rispecchia le finalità della legge 730/85 che pone come obiettivo
l’avvicinamento della campagna alla città e al permanere dell’agricoltore in zona agricola
avvalendosi degli immobili esistenti sul fondo o utilizzando nei casi stabiliti dalla Regione,
quelli al di fuori di esso. Pertanto le domande di concessione edilizia per agriturismo non
racchiudono senso alcuno e vanno respinte.

8. In deroga a quanto disposto dal precedente comma 6, l’attività agrituristica dovrà inizia-
re entro un anno dal rilascio dell’autorizzazione  in caso le opere di cui ai precedenti com-
mi 1 e 2 siano indispensabili all’inizio dell’attività. Sono fatte salve le disposizioni di cui al
successivo comma 9.

9. Qualora si verifichi la cessazione totale dell’attività agricola,  o qualora venisse meno la
sussistenza della prevalenza dell’attività agricola su quella accessoria agrituristica
nell’ambito degli indicatori giornate-ettaro per tipo di coltivazione o di specie animale –
rapportati alle giornate dedicate all’agriturismo di cui alla deliberazione di Giunta Regio-
nale 4 agosto 1998, n° 3992, l’autorizzazione è sospesa fino al ripristino delle condizioni, e
qualora la prevalenza agricola non venga ripristinata entro un anno, l’autorizzazione è re-
vocata con l’applicazione delle disposizioni contenute nel precedente comma 6 riguardo
all’utilizzo degli immobili o parte di essi.
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TITOLO II

CAPO I

NORME E DEFINIZIONI DI CARATTERE GENERALE

Articolo 10

Definizione degli indici e dei parametri

Indice di fabbricabilità fondiaria:

E’ il rapporto (mc/mq) tra il volume realizzabile e l’area da edificare escluse le sedi viarie
anche se private o da cedere al Comune.

Altezze:

L’altezza delle pareti di un edificio non può superare i limiti fissati per le singole zone
dallo strumento urbanistico o da particolari norme vigenti ad eccezione dei soli volumi
tecnici purché siano contenuti nei limiti strettamente indispensabili e costituiscono una
soluzione architettonicamente compiuta. Si intende per parete esterna ogni superficie
esterna con inclinazione superiore al 100%. L’altezza di una parete esterna è la distanza
verticale misurata dalla linea di terra ( definita dal piano stradale o di sistemazione esterna
dell’edificio ) alla linea di copertura ( definita dal coronamento del parapetto pieno del ter-
razzo di copertura o in mancanza dal piano del medesimo terrazzo per gli edifici coperti a
tetto dalla linea di gronda del tetto o se questo ha pendenza superiore al 35%, dai due terzi
della proiezione verticale del tetto )
Quando le due linee suddette non siano orizzontali, si considera la parete scomposta in
elementi quadrangolari e triangolari o mistilinei e per ogni elemento si considera la media
delle altezze: la maggiore di tali altezze, per ciascuno degli elementi di cui sopra, non potrà
però superare del 20%  né di due metri l’altezza massima consentita. L’altezza di una pa-
rete in ritiro è misurata dalla linea di terra ideale che si ottiene collegando i due punti nei
quali il piano della parete incontra il perimetro esterno dell’edificio in corrispondenza del
piano stradale o di sistemazione esterna o in mancanza il piano di raccordo tra le due strade
o sistemazioni esterne più vicine.

Distacco tra gli edifici:

E’ la distanza minima tra le proiezioni verticali dei fabbricati misurata nei punti di massi-
ma sporgenza.
E’ stabilito un rapporto all’altezza degli edifici ed è fissato altresì un minimo assoluto.
Le norme relative ai distacchi tra gli edifici si applicano anche alle pareti di un medesimo
edificio non prospicienti spazi interni.
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Distacco dai confini:

E’ la distanza tra la proiezione del fabbricato misurata nei punti di massima sporgenza e la
linea di confine.
E’ stabilito un rapporto all’altezza degli edifici ed è fissato altresì un minimo assoluto.

Accessori:

Dove consentiti saranno ad un solo piano ed adibiti al servizio dell’edificio principale.
La cubatura degli accessori sarà conteggiata ai fini del volume massimo realizzabile e non
dovrà superare la percentuale in rapporto al predetto volume stabilita nella tabella dei tipi
edilizi.

Spazi interni degli edifici:

Si intendono per spazi interni, le aree scoperte circondate da edifici per una lunghezza su-
periore ai ¾ del perimetro.
Sono classificati nei seguenti tipi:
a) AMPIO CORTILE: Si intende per ampio cortile uno spazio interno nel quale la no r-

male minima libera davanti ad ogni finestra è superiore a tre volte l’altezza della parete
antistante con un minimo assoluto di m. 25,00.

b) PATIO: Si intende per patio lo spazio interno di un edificio ad un solo piano o
all’ultimo piano di un edificio a più piani con normali minime non inferiori a m. 5,00 e
pareti circostanti di altezza non superiore a m. 4.00.

c) CORTILE: Si intende per cortile uno spazio interno nel quale la normale libera davanti
ad ogni finestra è superiore a m. 8,00 e la superficie del pavimento superiore di 1/5 di
quella delle pareti che la circondano.

d) CHIOSTRINA: Si intende per chiostrina uno spazio interno di superficie minima supe-
riore a 1/8 di quella delle pareti circostanti le quali non abbiano altezza superiore a m.
20,00 e con una normale minima davanti ad ogni finestra non inferiore a m. 3,00.

E’ il rapporto mc/mq tra il volume realizzabile e l’area da edificare escluse le sedi viarie
anche se private o da cedere al Comune.

Articolo 11

Tipologia  delle  destinazioni  d’uso

RESIDENZIALE: Abitazioni

COMMERCIALE: Attività di vendita al dettaglio, altre attività di commercio,  agenzie
di rappresentanza e turistiche,  laboratori Artigiani non nocivi e non
molesti, uffici professionali, uffici P.T.e T.
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DIREZIONALE: Uffici pubblici statali, parastatali di enti locali, istituti di diritto
pubblico, enti previdenziali, assistenziali, sociali di interesse nazio-
nale o locale, istituti di credito, di finanziamento, di assicurazione.

RICETTIVO: Alberghi, pensioni.

RICETTIVO Residences, motels, villaggi turistici, campings, agriturismo.
TURISTICO:

RICREATIVO Cinema, teatro, musei, biblioteche, edifici per manifestazioni
CULTURALE: culturali, circoli e ritrovi.

RICREATIVO Auditorium, arene, impianti per lo sport comunitario.
DI MASSA:

PUBBLICO Ristoranti, trattorie, pizzerie, bar, gelaterie ecc.. stazioni di servizio.
ESERCIZIO:

PUBBLICO Scolastico, religioso, sanitario, assistenziale, sociale, istituti, SER-
VIZIO DI convivenze, collegi, convitti, autostazioni, mercati rionali
PROPRIETA’
PUBBLICA O
PRIVATA:
.
PUBBLICO Annonario, autoviario, militare, acquedotti, elettrodotti, nettezza
SERVIZIO urbana.
SPECIALE:

PRODUTTIVO: Artigianale, piccola e media industria, depositi e magazzini relativi.

SVAGO: Impianti e attrezzature per lo sport, zone per il riposo e la disten-
sione, lo svago., piccole attività di somministrazione e/o ristorazio-
ne congiunta e non prevalente alle attività di trattenimento e svago
riservata ai soli frequentanti anche con generi di monopolio,  gior-
nali e/o periodici.

VERDE: Parchi pubblici o privati liberi o attrezzati per il gioco, il riposo e il
tempo libero,piccole attività di somministrazione e/o ristorazione
all’interno di chioschi anche a carattere stagionale.
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Articolo 12

Simbologia generale

Limiti di proce-
dure

speciali di inter-
vento

Vincoli procedurali inderoga-
bili

simbologia tipologia
PIANO PARTICOLAREGGIATO

PLANOVOLUMETRICO
DI INIZIATIVA PUBBLICA

PIANO DI ZONA PER L’EDILIZIA
ECONOMICA E POPOLARE

PERIMETRAZIONE ZONE SOG-
GETTE A VINCOLO IDROGEO-

LOGICO

ZONA F7 SUSCETTIBILE DI INSEDIAMNE-
TI TURISTICI SUBORDINATAMENTE

ALL’ACCETTAZIONE DELLA RICHIESTA
IN CORSO FATTA

DALL’AMMINISTRAZIONE COMUNALE
PER IL DECADIMENTO DEL VINCOLO

IDROGEOLOGICO.
INDICE DI FABBRICABILITA’ TERRITORIALE  0,05

MC/MQ

                                                      Strade esistenti

Strade di progetto od
esistenti  da ristrutturare    

I rispetti stradali ove persistano gli allineamenti di edifici difformi dal
D.M.02/04/1968, saranno definiti in sede di piano particolareggiato.
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TITOLO II

CAPO I

Zonizzazione

Articolo 13

Zona A - Centro Storico

ZONA  A   

CENTRO STORICO

- Caratteristiche di zona: Centri storici del capoluogo;

- Destinazione  di zona:   Centro storico, conservazione, risanamento, valorizzazione
funzionale con ricostruzione dei fabbricati distrutti dalla guerra;

- Destinazione di uso specifiche :  Residenziale, commerciale, ricreativo culturale, sva-
go, verde;

- Destinazione di uso consentite: Direzionale ricettivo, pubblico esercizio, pubblico
servizio, commercio al dettaglio di vicinato e su area pubblica previa approvazione del
collegato n°  3 del REGOLAMENTO;

- Destinazioni di uso vietate: Medie e grandi strutture di vendita, produttivo, tutte le de-
stinazioni di uso non consentite;

- Procedura per interventi: Obbligo di redazione del piano particolareggiato di inizia-
tiva pubblica;

- Interventi consentiti: Prima dell’approvazione del piano particolareggiato consentito
il restauro conservativo di edifici pericolanti salvo l’utilizzo di aree su cui insistevano
fabbricati distrutti dagli eventi bellici;
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- Interventi vietati: prima dell’approvazione del piano particolareggiato, vietato qua-
lunque intervento esclusi quelli specificatamente consentiti

- Norme volumetriche:

Indice di fabbricabilità fondiaria massimo. mc/mq. ___________
Altezza massima ml.  (Vedere prescrizioni particolari di zona)
Distacchi minimi dagli edifici: (Vedere prescrizioni particolari di zona)
Distacchi minimi dai  confini: (Vedere prescrizioni particolari di zona)
Accessori: mc/mc: _________
Spazi interni: Consentiti entro i limiti prescritti dal regolamento edilizio. Art. 23/19 e Art.
28.

- Dotazioni:

Indice di piantumazione: n/ha. 100.
Aree per parcheggi privati: mq/mc. 0,05.

- Spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio. (DM 2/4/68)

a) Aree per l’istruzione: mq/ab. 4,5.
b) Attrezzature di interesse comune: mq/ab. 2.
c) Spazi pubblici attrezzati: mq/ab. 9.
d) Parcheggi Pubblici: mq/ab 2,5. Per le attività di vendita al dettaglio, vedi l’articolo 22

del REGOLAMENTO.

e) La dotazione di aree per spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pub-
blico o a parcheggio, è dimensionata in funzione  del fabbisogno minimo di cui al D.M.
2/4/1968 (eventualmente adeguato in aumento per necessità locali) e del numero com-
plessivo degli abitanti delle zone A- B1 – B2 – B3 – C, incrementata del numero com-
plessivo di abitanti delle zone D1 - E1 - E2. Per le attività di vendita al dettaglio, vedi
l’articolo 22 del REGOLAMENTO.

La dotazione di parcheggi pubblici di cui alla lettera d) per quanto concerne i nuovi stan-
dard commerciali al dettaglio, risulta sottodimensionata di mq. 894, come dall’articolo 22
del REGOLAMENTO.  In attesa di un ridimensionamento anche attraverso la localizza-
zione di parcheggi fuori dal Centro Storico, è vietato l’insediamento di nuovi  negozi di vi-
cinato, del loro ampliamento e il trasferimento da altre zone. E’ consentito il trasferimento
nella medesima zona senza ampliamento di superficie.



176

- Prescrizioni particolari: Per le operazioni di risanamento conservativo ed altre tra-
sformazioni conservative la densità edilizia di zona e fondiaria non deve superare
quelle preesistenti computate senza tener conto di soprastrutture di epoca recente prive
di valore storico artistico. Non è consentito superare le altezze degli edifici preesistenti
computate senza tener conto di soprastrutture e di sopraelevazioni aggiunte alle antiche
strutture. Per le eventuali trasformazioni o nuove costruzioni che risultino ammissibili,
l’altezza massima di ogni edificio non può superare l’altezza degli edifici circostanti di
carattere storico artistico. Le distanze tra gli edifici non possono essere inferiori a
quelle intercorrenti tra i volumi edificati preesistenti computati senza tener conto di co-
struzioni aggiuntive di epoca recente o prive di valore artistico e ambientale.
Per quanto concerne il distacco minimo dagli edifici e dai confini è fatto salvo
l’utilizzo delle aree i cui fabbricati ……… sono realizzabili sulle file già iniziate.
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Articolo 14

Zona B1 – Ristrutturazione

ZONA B1
RISTRUTTURAZIONE

- Caratteristiche di zona: Complessi edilizi di recente costruzione adiacenti ai centri
storici e in posizione di importanza funzionale;

- Destinazione di zona: Ristrutturazione edilizia e viaria riqualificazione con indirizzo
direzionale;

- Destinazione di uso specifiche:  Direzionale , Commerciale, compreso il commercio
al dettaglio di vicinato e insediamento di medie strutture di vendita nei limiti previsti
dal Piano Particolareggiato Esecutivo, e il commercio su area pubblica previa approva-
zione del collegato n° 3 al REGOLAMENTO.

- Destinazione di uso consentite: Residenziale, ricettivo, ricreativo – culturale, pubblico
esercizio, pubblico servizio, pubblico servizio speciale, svago, verde con altezze non
superiori ai fabbricati laterali sulla fila;

- Destinazione di uso vietate: Produttivo e tutte le destinazioni d’uso non consentite;

- Procedura per interventi: Obbligo di redazione del piano particolareggiato di inizia-
tiva pubblica;

- Interventi consentiti: Prima dell’approvazione del piano particolareggiato consentito
il restauro conservativo di edifici pericolanti ed esecuzione licenze edilizie già conces-
se;

- Interventi vietati: Prima dell’approvazione del piano particolareggiato vietato qualun-
que intervento esclusi quelli specificatamente consentiti;

- Norme volumetriche:
Indice di fabbricabilità fondiaria massimo  mq/mq. 5.
Altezza massima ml. 14,5.
Distacchi minimo dagli edifici: rapporto altezza ml/ml =  1.  Assoluto ml. 10
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Distacchi minimo dai  confini: rapporto altezza ml/ml =  0,5. Assoluto ml. 5
Accessori: _________
Spazi interni: Consentiti entro i limiti prescritti dal regolamento edilizio. Art. 23/19 e Art.
28.

- Dotazioni:

Indice di piantumazione: n/ha. 100. Per l’insediamento delle medie strutture di vendita vedi
il precedente articolo 4, comma 1, lettera b).
Aree per parcheggi privati: mq/mc. (Vedere prescrizioni particolari di zona). Per il com-
mercio al dettaglio vedi il precedente articolo 4.

- Spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio. (DM 2/4/68)
a) Aree per l’istruzione: mq/ab. 4,5.
b) Attrezzature di interesse comune: mq/ab. 2.
c) Spazi pubblici attrezzati: mq/ab. 9.
d) Parcheggi Pubblici: mq/ab 2,5.

La dotazione di aree per spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o
a parcheggio, è dimensionata in funzione  del fabbisogno minimo di cui al D.M. 2/4/1968
(eventualmente adeguato in aumento per necessità locali) e del numero complessivo degli
abitanti delle zone A- B1 – B2 – B3 – C, incrementata del numero complessivo di abitanti
delle zone D1 - E1 - E2.

- Prescrizioni particolari:  In sede di piano particolareggiato deve essere assicurata la
dotazione minima di spazi pubblici  di cui all’articolo 5, capo 2) del D.M 2/4/1968.
Per le zone A e B1 sulle aree sulle quali insistevano fabbricati distrutti dagli eventi
bellici o comunque vi sono stati trasferiti danni bellici, è autorizzata la ricostruzione
per un massimo di altezza di ml. 14, 5 come disposto nella deliberazione consiliare del
19/12/1970.

–  In sede di Piano Particolareggiato, per la salvaguardia di “CIVITA” deve essere pre-
vista una fascia di verde pubblico in adiacenza della “CIVITA” stessa.
Per quanto concerne il distacco minimo dagli edifici e dai confini è fatto salvo
l’utilizzo delle aree i cui fabbricati ……… sono realizzabili sulle file già iniziate.
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Articolo 15

Zona B2 - Nuovi complessi insediativi per l’edilizia economica e popolare.

ZONA B2
 NUOVI COMPLESSI INSEDIATIVI PER L’EDILIZIA ECONOMICA E POPOLARE.

- Caratteristiche di zona: Zone destinate a nuovi insediamenti;

- Destinazione di zona: Nuovi complessi insediativi per l’edilizia economica e popola-
re;

- Destinazione di uso consentite: Commerciale, compreso il commercio al dettaglio di
vicinato, e il commercio su area pubblica previa approvazione del Collegato n° 3 del
REGOLAMENTO, ricettivo, ricreativo, culturale. Pubblico esercizio, Pubblico servi-
zio, laboratori artigiani non nocivi e non molesti, svago verde;

- Destinazione di uso specifiche: Residenziale;
- 
- Destinazione di uso vietate: Le destinazioni di uso non consentite;

- Procedura per interventi: Obbligo di redazione del PEEP di iniziativa pubblica;

- Interventi consentiti: Dopo l’approvazione dei PEEP  consentiti tutti gli interventi
conformi al piano approvato;

- Interventi vietati: Prima dell’approvazione dei PEEP vietato qualunque intervento;

- Norme volumetriche:

Indice di fabbricabilità fondiaria massimo: mc./mq. (Vedi i P.E.E.P.)
Altezza massima: ml. 21.
Distacco minimo dagli edifici: rapporto altezza ml/ml =  1. Assoluto ml.  21.
Distacco minimo dai  confini: rapporto altezza ml/ml =  0,5. Assoluto ml. 10,5.
Accessori: mc/mc: 0,1
Spazi interni: Consentiti entro i limiti prescritti dal regolamento edilizio. Art. 23/19 e Art.
28.
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- Dotazioni:

Indice di piantumazione: n/ha: 100.
Aree per parcheggi privati: mq/mc: 0,05. Per il commercio al dettaglio vedi il precedente
articolo 4.

- Spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio. (DM 2/4/68)

a) Aree per l’istruzione: mq/ab. 4,5.
b) Attrezzature di interesse comune: mq/ab. 2.
c) Spazi pubblici attrezzati: mq/ab. 9.
d) Parcheggi Pubblici: mq/ab 2,5.

La dotazione di aree per spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o
a parcheggio, è dimensionata in funzione  del fabbisogno minimo di cui al D.M. 2/4/1968
(eventualmente adeguato in aumento per necessità locali) e del numero complessivo degli
abitanti delle zone A- B1 – B2 – B3 – C, incrementata del numero complessivo di abitanti
delle zone D1 - E1 - E2.

Prescrizioni particolari: Nessuna.
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Articolo 16

Zona B3 - Nuovi complessi insediativi per l’edilizia economica e popolare.

ZONA B3
 NUOVI COMPLESSI INSEDIATIVI PER L’EDILIZIA ECONOMICA E POPO-
LARE. (Vedi ora il P.E.E.P. 1985 –1994 Fornelle e sud Fornelle Zone P3 (Lotti n° 7 e
8) e P4 (lotti n° 3 e 4)

- Caratteristiche di zona: Zone destinate a nuovi insediamenti;

- Destinazione di zona: Nuovi complessi insediativi per l’edilizia economica e popola-
re;

- Destinazione di uso consentite: Commerciale, compreso il commercio al dettaglio, e
commercio su area pubblica previa approvazione del Collegato n° 3 del REGOLA-
MENTO, ricettivo, ricreativo, culturale. Pubblico esercizio, Pubblico servizio, labora-
tori artigiani non nocivi e non molesti, svago verde;

- Destinazione di uso specifiche: Residenziale con negozi, insediamento di grandi
strutture di vendita nei limiti e prescrizioni previsti  dal P.E.E.P.;

- Destinazione di uso vietate: Le destinazioni di uso non consentite;

- Procedura per interventi: Obbligo di redazione del P.E.E.P. di iniziativa pubblica;

- Interventi consentiti: Dopo l’approvazione dei P.E.E.P.  consentiti tutti gli interventi
conformi al piano approvato;

- Interventi vietati: Prima dell’approvazione dei P.E.E.P. vietato qualunque interve nto;

- Norme volumetriche:

Indice di fabbricabilità fondiaria massimo: mc./mq. (Vedi  P.E.E.P.)
Altezza massima: ml. 25.
Distacco minimo dagli edifici: rapporto altezza ml/ml =  1. Assoluto ml.  21.
Distacco minimo dai  confini: rapporto altezza ml/ml =  0,5. Assoluto ml. 12,5.
Accessori: mc/mc: 0,1
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Spazi interni: Consentiti entro i limiti prescritti dal regolamento edilizio. Art. 23/19 e Art.
28.

- Dotazioni:

Indice di piantumazione: n/ha: 100. Per le grandi strutture di vendita vedi il precedente ar-
ticolo 4, comma 1, lettera c).
Aree per parcheggi privati: mq/mc: 0,05. Per il commercio al dettaglio vedi il precedente
articolo 4.

- Spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio. (DM
2/4/68)

a) Aree per l’istruzione: mq/ab. 4,5.
b) Attrezzature di interesse comune: mq/ab. 2.
c) Spazi pubblici attrezzati: mq/ab. 9.
d) Parcheggi Pubblici: mq/ab 2,5.

La dotazione di aree per spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o
a parcheggio, è dimensionata in funzione  del fabbisogno minimo di cui al D.M. 2/4/1968
(eventualmente adeguato in aumento per necessità locali) e del numero complessivo degli
abitanti delle zone A- B1 – B2 – B3 – C, incrementata del numero complessivo di abitanti
delle zone D1 - E1 - E2.

Prescrizioni particolari: Nessuna.
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Articolo 17

Zona C1 – Stralciata dal Piano

ZONA C1
NUOVI COMPLESSI INSEDIATIVI

ZONA STRALCIATA DAL P.R.G.

*******************************

Articolo 18

Zona C2 – Stralciata dal Piano

ZONA C2
NUOVI  COMPLESSI  INSEDIATIVI

ZONA STRALCIATA DAL P.R.G.

*******************************
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Articolo 19

Zona C3 – Nuovi complessi insediativi

ZONA C3
NUOVI COMPLESSI INSEDIATIVI

- Caratteristiche di zona: Zone destinate a nuovi insediamenti in aree non urbanizzate o
parzialmente urbanizzate;

- Destinazione di zona: Nuovi complessi insediativi;

- Destinazione di uso specifiche: Residenziale, lotto minimo mq. 750;

- Destinazione di uso consentite: Commerciale, compreso il commercio al dettaglio di
vicinato, commercio su area pubblica previa approvazione del Collegato n° 3 del RE-
GOLAMENTO e insediamento di medie strutture di vendita nei limiti e prescrizioni
previsti dal Piano Particolareggiato Esecutivo, pubblico esercizio, laboratori artigiani
non nocivi e non molesti, svago e verde;

- Destinazione di uso vietate: Direzionale produttivo e tutte le  destinazioni di uso non
consentite;

- Procedura per interventi: Obbligo di redazione del piano di zona o del piano di lot-
tizzazione planovolumetrico convenzionato;

- Interventi consentiti: Dopo l’approvazione del piano di zona o del piano di Lottizza-
zione planovolumetrico convenzionato, consentiti tutti gli interventi conformi ai piani
approvati;

- Interventi vietati: Prima dell’approvazione del piano di zona o del piano di lottizza-
zione planovolumetrico convenzionato,  vietato qualunque intervento;

- Norme volumetriche:
Indice di fabbricabilità fondiaria massimo: mc/mq: 1,5
Altezza massima: ml. 7
Distacco minimo dagli edifici: rapporto altezza ml/ml =  1. Assoluto ml. 7,00.
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Distacco minimo dai  confini: rapporto altezza ml/ml =  0,5. Assoluto ml.3,50.
Accessori: mc/mc: ________
Spazi interni: Consentiti entro i limiti prescritti dal regolamento edilizio. Art. 23/19 e Art.
28.

- Dotazioni:

Indice di piantumazione: n/ha: 50. Per le medie strutture di vendita vedi il precedente arti-
colo 4, comma 1, lettera b).
Aree per parcheggi privati: mq/mc. 0,05. Per il commercio al dettaglio vedi il precedente
articolo 4.

- Spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio. (DM
2/4/68)

a) Aree per l’istruzione: mq/ab. 4,5.
b) Attrezzature di interesse comune: mq/ab. 2.
c) Spazi pubblici attrezzati: mq/ab. 9.
d) Parcheggi Pubblici: mq/ab 2,5.

La dotazione di aree per spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o
a parcheggio, è dimensionata in funzione  del fabbisogno minimo di cui al D.M. 2/4/1968
(eventualmente adeguato in aumento per necessità locali) e del numero complessivo degli
abitanti delle zone A- B1 – B2 – B3 – C, incrementata del numero complessivo di abitanti
delle zone D1 - E1 - E2.

Prescrizioni particolari: Le distanze minime tra fabbricati tra i quali siano interposte stra-
de destinate al traffico dei veicoli (con esclusione della viabilità a fondo cieco al servizio di
singoli edifici o insediamenti) debbono corrispondere alla larghezza della sede stradale
maggiorata di:

- ml. 5,00 per lato per strade di larghezza inferiore a ml. 7,00;
- ml. 7,50 per lato per strade di larghezza compresa tra ml. 7,00 e ml. 15,00;
- ml. 10,00 per lato per strade di larghezza superiore a ml. 15,00;

NELLA ZONA C3 È CONSENTITO L’ACCORPAMENTO.
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Articolo 20

Zona C4 – Nuovi Complessi insediativi

ZONA C4
NUOVI COMPLESSI INSEDIATIVI

- Caratteristiche di zona: Zone destinate a nuovi insediamenti in aree non urbanizzate o
parzialmente urbanizzate;

- Destinazione di zona: Nuovi complessi insediativi;

- Destinazione di uso specifiche: Residenziale, lotto minimo mq. 3500;

- Destinazione di uso consentite: Commerciale, compreso il commercio al dettaglio di
vicinato, commercio su area pubblica previa approvazione del Collegato n° 3 del RE-
GOLAMENTO e insediamento di medie strutture di vendita nei limiti e prescrizioni
previsti dal Piano Particolareggiato Esecutivo, pubblico esercizio, laboratori artigiani
non nocivi e non molesti, svago e verde;

- Destinazione di uso vietate: Direzionale produttivo e tutte le  destinazioni di uso non
consentite;

- Procedura per interventi: Obbligo di redazione del piano di zona o del piano di lot-
tizzazione planovolumetrico convenzionato;

- Interventi consentiti: Dopo l’approvazione del piano di zona o del piano di Lottizza-
zione planovolumetrico convenzionato, consentiti tutti gli interventi conformi ai piani
approvati;

- Interventi vietati: Prima dell’approvazione del piano di zona o del piano di lottizza-
zione planovolumetrico convenzionato,  vietato qualunque intervento;

- Norme volumetriche:

Indice di fabbricabilità fondiaria massimo: mc/mq 0.52;
Altezza massima ml. 7,00;
Distacco minimo dagli edifici: rapporto altezza ml/ml =  2. Assoluto ml. 14.
Distacco minimo dai  confini: rapporto altezza ml/ml =  1. Assoluto ml. 7.
Accessori: n/ha: ________
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Spazi interni: Consentiti entro i limiti prescritti dal regolamento edilizio. Art. 23/19 e Art.
28.

- Dotazioni:

Indice di piantumazione: n/ha: 100. Per le medie strutture di vendita, vedi il precedente ar-
ticolo 4, comma 1 , lettera b).
Aree per parcheggi privati: mq/mc: 0,05. Per il commercio al dettaglio, vedi il precedente
articolo 4.

- Spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio. (DM
2/4/68)

a) Aree per l’istruzione: mq/ab. 4,5.
b) Attrezzature di interesse comune: mq/ab. 2.
c) Spazi pubblici attrezzati: mq/ab. 9.
d) Parcheggi Pubblici: mq/ab 2,5.

La dotazione di aree per spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o
a parcheggio, è dimensionata in funzione  del fabbisogno minimo di cui al D.M. 2/4/1968
(eventualmente adeguato in aumento per necessità locali) e del numero complessivo degli
abitanti delle zone A- B1 – B2 – B3 – C, incrementata del numero complessivo di abitanti
delle zone D1 - E1 - E2.

Prescrizioni particolari: Le distanze minime tra fabbricati tra i quali siano interposte stra-
de destinate al traffico dei veicoli (con esclusione della viabilità a fondo cieco al servizio di
singoli edifici o insediamenti) debbono corrispondere alla larghezza della sede stradale
maggiorata di:

- ml. 5,00 per lato per strade di larghezza inferiore a ml. 7,00;
- ml. 7,50 per lato per strade di larghezza compresa tra ml. 7,00 e ml. 15,00;
- ml. 10,00 per lato per strade di larghezza superiore a ml. 15,00;

NELLA ZONA C4 È CONSENTITO L’ACCORPAMENTO.
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Articolo 21

 Zona C5 – Servizi agricoli

ZONA C5
SERVIZI AGRICOLI

- Caratteristiche di zona: Centri e poli di servizio a livello di comprensorio agricolo;

- Destinazione di zona: SERVIZI AGRICOLI – residenze, industrie di lavorazione,
prodotti agricoli;

- Destinazione di uso specifiche: Residenziale, servizi agricoli, industrie per la lavora-
zione di prodotti agricoli;

- Destinazione di uso consentite: Commerciale, compreso il commercio al dettaglio di
vicinato ed il commercio su area pubblica previa approvazione del Collegato n° 3 del
REGOLAMENTO, Pubblico esercizio, pubblico servizio;

- Destinazione di uso vietate: Tutte le destinazioni d’uso non consentite;

- Procedura per interventi: Singole licenze secondo le norme di P.R.G.;

- Interventi consentiti: Dopo l’approvazione del P.R.G., tutti quelli previsti dal P.R.G.;

- Interventi vietati: Prima dell’approvazione del P.R.G., vietato ogni intervento;

- Norme volumetriche:

Indice di fabbricabilità fondiaria massimo: mc/mq: 1.
Altezza: ml: 7,5
Distacco minimo dagli edifici: rapporto altezza ml/ml =  ___ Assoluto ml. 10.
Distacco minimo dai  confini: rapporto altezza ml/ml =  ___ Assoluto ml. 5.
Accessori: _______
Spazi interni: _______

- Dotazioni:

Indice di piantumazione: n/ha: 100.
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Aree per parcheggi privati: mq/mc: 0,05. Per il commercio al dettaglio, vedi il precedente
articolo 4.

- Spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio. (DM 2/4/68)

a) Aree per l’istruzione: mq/ab. _____
b) Attrezzature di interesse comune: mq/ab.2.
c) Spazi pubblici attrezzati: mq/ab. 40.
d) Parcheggi Pubblici: mq/ab.  2,5.

Prescrizioni particolari:

La viabilità interna e la forma planimetrica delle zone C6-C5 disegnate negli elaborati gr a-
fici di progetto del P.R.G. sono indicative;  pertanto, in sede di piano di attuazione, esse
possono essere modificate.
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Articolo 22

Zona C6 – Nuovi complessi insediativi turistici

 ZONA C6
 NUOVI COMPLESSI INSEDIATIVI TURISTICI

- Caratteristiche di zona: Zone destinate a nuovi insediamenti di tipo turistico residen-
ziale in aree extra urbane non urbanizzate;

- Destinazione di zona: Nuovi complessi insediativi turistici

- Destinazione di uso specifiche: Residenziale, ricettivo-turistico, svago verde;

- Destinazione di uso consentite: Commerciale, compreso il commercio al dettaglio di
vicinato ed il commercio su area pubblica previa approvazione del Collegato n° 3 del
REGOLAMENTO, pubblico esercizio, servizio pubblico;

- Destinazione di uso vietate: Direzionale produttivo e tutte le  destinazioni di uso non
consentite;

- Procedura per interventi: Obbligo di redazione del piano di zona di attuazione di ini-
ziativa pubblica;

- Interventi consentiti: dopo l’approvazione del piano di attuazione, consentiti tutti gli
interventi conformi ai piani approvati;

- Interventi vietati: prima dell’approvazione del piano di attuazione,  vietato qualunque
intervento;

- Norme volumetriche:
Indice di fabbricabilità fondiaria massimo: mc/mq 0.2;
Altezza massima ml. 7,5;
Distacco minimo dagli edifici: rapporto altezza ml/ml =  -----. Assoluto ml. 20.
Distacco minimo dai  confini: rapporto altezza ml/ml =  ------ Assoluto ml. 10.
Accessori: mc/mc: 0,1.
Spazi interni: Consentiti entro i limiti prescritti dal regolamento edilizio. Art. 23/19 e Art.
28.
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- Dotazioni:

Indice di piantumazione: n/ha:----------
Aree per parcheggi privati: mq/mc. 0,05. Per il commercio al dettaglio, vedi il precedente
articolo 4.

- Spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio. (DM
2/4/68)

a) Aree per l’istruzione: mq/ab. ---------.
b) Attrezzature di interesse comune: mq/ab. 2.
c) Spazi pubblici attrezzati: mq/ab. 40.
d) Parcheggi Pubblici: mq/ab 2,5.

Prescrizioni particolari:

La viabilità interna e la forma planimetrica delle zone C6-C5 disegnate negli elaborati gr a-
fici di progetto del P.R.G. sono indicative;  pertanto, in sede di piano di attuazione, esse
possono essere modificate.
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Articolo 23

Zona C7 – Aree edilizie di riserva

ZONA C7
AREE EDILIZIE DI RISERVA

ZONA STRALCIATA DAL P.R.G.
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Articolo 24

Zona D1 – Artigianato

ZONAD1
ARTIGIANATO

- Caratteristiche di zona: Zone contigue ai nuclei abitati parzialmente urbanizzate già
interessate da insediamenti industriali e artigiani;

- Destinazione di zona: Artigianato, depositi magazzini e relativi servizi;

- Destinazione di uso specifiche: Artigianale, depositi e magazzini;

- Destinazione di uso consentite: Commerciale, compreso il commercio al dettaglio di
vicinato ed il commercio su area pubblica previa approvazione del Collegato n° 3 del
REGOLAMENTO, pubblico esercizio, pubblico servizio, residenza del personale di
custodia, (in industria) o dell’imprenditore (artigianato) per un vol. max di mc. 500 per
unità produttiva, svago, verde;

- Destinazione di uso vietate: Tutte le destinazioni d’uso non consentite;

- Procedura per interventi: Obbligo di redazione del piano particolareggiato di inizia-
tiva pubblica;

- Interventi consentiti: Dopo l’approvazione del Piano Particolareggiato consentiti tutti
gli interventi conformi al Piano approvato;

- Interventi vietati: Prima dell’approvazione del piano particolareggiato vietato qualun-
que intervento;

- Norme volumetriche:

Indice di fabbricabilità mc./mq. 2,5;
Altezza max m. 7,5;
Distacco minimo dagli edifici: rapporto altezza ml/ml =  1. Assoluto ml. 10.
Distacco minimo dai  confini: rapporto altezza ml/ml =  0,5. Assoluto ml. 5.
Accessori: ________
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Spazi interni: Consentiti entro i limiti prescritti dal regolamento edilizio. Art. 23/19 e Art.
28.

- Dotazioni:

Indice di piantumazione: n/ha:100
Aree per parcheggi privati: mq/mc: 0,05. Per il commercio al dettaglio, vedi il precedente
articolo 4.

- Spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio. (DM
2/4/68)

a) Aree per l’istruzione: mq/ab. _____
b) Attrezzature di interesse comune: mq/ab. _____
c) Spazi pubblici attrezzati: mq/mq. 0,10.
d) Parcheggi Pubblici: mq/mq. 0,10.

Prescrizioni particolari:

L’altezza massima può essere maggiore di quella prescritta limitatamente a quei volumi
che per comprovata necessità tecnica o funzionale la richiedano;
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Articolo 25

Zona D2 – Impianti industriali

ZONA D2
IMPIANTI   INDUSTRIALI

- Caratteristiche di zona: Zone destinate a nuovi insediamenti industriali;

- Destinazione di zona: Impianti industriali;

- Destinazione di uso specifiche: Industria depositi e magazzini;

- Destinazione di uso consentite: Residenza del personale di custodia per un volume
max di mc. 500 per unità produttiva, svago, verde;

- Destinazione di uso vietate: Tutte le destinazioni d’uso non consentite;

- Procedura per interventi: Obbligo di redazione del piano particolareggiato di inizia-
tiva pubblica;

- Interventi consentiti: Dopo l’approvazione del Piano Particolareggiato consentiti tutti
gli interventi conformi al Piano approvato;

- Interventi vietati: Prima dell’approvazione del piano particolareggiato vietato qualun-
que intervento;

- Norme volumetriche:

Indice di fabbricabilità mc./mq. 3;
Altezza max m. 10,5;
Distacco minimo dagli edifici: rapporto altezza ml/ml =  1.  Assoluto ml. 15.
Distacco minimo dai  confini: rapporto altezza ml/ml = 0,5. Assoluto ml. 7,5.
Accessori: ______
Spazi interni: Consentiti entro i limiti prescritti dal regolamento edilizio. Art. 23/19 e Art.
28.

- Dotazioni:
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Indice di piantumazione: n/ha: 100
Aree per parcheggi privati: mq/mc: 0,05 ( Per le residenze)

- Spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio. (DM 2/4/68)

a) Aree per l’istruzione: mq/ab. _____
b) Attrezzature di interesse comune: mq/ab. ______
c) Spazi pubblici attrezzati: mq/mq. 0,10.
d) Parcheggi Pubblici: mq/mq. 0,10.

Prescrizioni particolari: L’altezza massima può essere maggiore di quella prescritta li-
mitatamente a quei volumi che per comprovata necessità tecnica o funzionale la richieda-
no;
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Articolo 26

Zona D3 – Zone industriali di riserva

ZONAD3   

ZONE  INDUSTRIALI  DI  RISERVA

ZONA STRALCIATA DAL P.R.G.
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Articolo 27

Zona E1 – Agricola

ZONA E1
 AGRICOLA

- Caratteristiche di zona: Aree già agricole con vocazione agricola predominante;

- Destinazione di zona: Agricoltura;

- Destinazione di uso specifiche: Agricolo; Agriturismo in ottemperanza del precedente
articolo 9.

- Destinazione di uso consentite: Piccola o media industria connessa alle lavorazioni
agricole;

- Destinazione di uso vietate: Tutte le destinazioni di uso non consentite;

- Procedura per interventi: Singole concessioni edilizie entro i limiti del D.M. 2/4/68 e
delle norme di P.R.G.;

- Interventi consentiti: Tutti quelli conformi alle destinazioni d’uso e alle norme di
P.R.G.;

- Interventi vietati: Tutti quelli in contrasto con le destinazioni d’uso e non conformi
alle norme di P.R.G.;

- Norme volumetriche:

Indice di fabbricabilità mc./mq. 0,03; (residenziale)
Altezza max m. 7,50;
Distacco minimo dagli edifici: rapporto altezza ml/ml =  4. Assoluto ml. 30.
Distacco minimo dai  confini: rapporto altezza ml/ml =  2. Assoluto ml. 15.
Accessori: ____
Spazi interni: Consentiti entro i limiti prescritti dal regolamento edilizio. Art. 23/19 e Art.
28.
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- Dotazioni:

Indice di piantumazione: n/ha: ____
Aree per parcheggi privati: mq/mc: 0,05.

- Spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio. (DM
2/4/68)

a) Aree per l’istruzione: mq/ab. 4,5.
b) Attrezzature di interesse comune: mq/ab. 2.
c) Spazi pubblici attrezzati: mq/ab. 9.
d) Parcheggi Pubblici: mq/ab 2,5.

La dotazione di aree per spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o
a parcheggio, è dimensionata in funzione  del fabbisogno minimo di cui al D.M. 2/4/1968
(eventualmente adeguato in aumento per necessità locali) e del numero complessivo degli
abitanti delle zone A- B1 – B2 – B3 – C, incrementata del numero complessivo di abitanti
delle zone D1 - E1 - E2.

Prescrizioni particolari: Le zone agricole possono essere integrate con un ulteriore indice
fondiario nella misura dello 0,07 mc/mq da attribuirsi esclusivamente alla realizzazione di
locali per l’eventuale ricovero di animali, macchine e prodotti destinati all’attività primaria
dell’azienda stessa;
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Articolo 28

Zona E2 – Agricola

ZONA E2
 AGRICOLA

- Caratteristiche di zona: Aree agricole irrigue;

- Destinazione di zona: Agricoltura;

- Destinazione di uso specifiche: Colture irrigue

- Destinazione di uso consentite: Piccola e media industria connessa alle lavorazioni
agricole e silvo-pastorali.

- Destinazione di uso vietate: Tutte le destinazioni d’uso non consentite;

- Procedura per interventi: Singole licenze edilizie entro i limiti del D.M. 2/4/1968 e
delle norme di P.R.G.;

- Interventi consentiti: Tutti quelli conformi alle destinazioni d’uso e alle norme di
P.R.G.;

- Interventi vietati: Tutti quelli in contrasto con le destinazioni d’uso e non conformi
alle norme di P.R.G.;

- Norme volumetriche:

Indice di fabbricabilità mc./mq. 0,03;
Altezza max m. 4,5;
Distacco minimo dagli edifici: rapporto altezza ml/ml =  4. Assoluto ml. 30.
Distacco minimo dai  confini: rapporto altezza ml/ml =  2. Assoluto ml. 15.
Accessori: ____
Spazi interni: Consentiti entro i limiti prescritti dal regolamento edilizio. Art. 23/19 e Art.
28.
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- Dotazioni:

Indice di piantumazione: n/ha: _____
Aree per parcheggi privati: mq/mc: 0,05.

- Spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio. (DM
2/4/68)

a) Aree per l’istruzione: mq/ab. 4,5.
b) Attrezzature di interesse comune: mq/ab. 2.
c) Spazi pubblici attrezzati: mq/ab.  9.
d) Parcheggi Pubblici: mq/ab 2,5

La dotazione di aree per spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a verde pubblico o
a parcheggio, è dimensionata in funzione  del fabbisogno minimo di cui al D.M. 2/4/1968
(eventualmente adeguato in aumento per necessità locali) e del numero complessivo degli
abitanti delle zone A- B1 – B2 – B3 – C, incrementata del numero complessivo di abitanti
delle zone D1 - E1 - E2.

Prescrizioni particolari: Le zone agricole possono essere integrate con un ulteriore indice
fondiario nella misura dello 0,07 mc/mq da attribuirsi esclusivamente alla realizzazione di
locali per l’eventuale ricovero di animali, macchine e prodotti destinati all’attività primaria
dell’azienda stessa;
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Articolo 29

Zona F1 – Attrezzature di pubblico servizio

ZONA F1
 ATTREZZATURE DI PUBBLICO SERVIZIO

- Caratteristiche di zona: Aree in posizione idonea rispetto al modello urbanistico ge-
nerale, o aree già prescelte nell’ambito di programmi recepiti dal PRG;

- Destinazione di zona: Attrezzature di pubblico servizio;

- Destinazione di uso specifiche: Pubblico servizio di interesse comprensoriale (scola-
stico sanitario, assistenziale sociale, istituti, convivenze, collegi, convitti);

- Destinazione di uso consentite: Ricreativo di massa ricreativo culturale, svago ve rde;

- Destinazione di uso vietate: Tutte le destinazioni di uso non consentite;

- Procedura per interventi: Intervento diretto delle Amministrazioni locali e di Enti
Pubblici interessati;

- Interventi consentiti: Tutti quelli conformi alle destinazioni d’uso;

- Interventi vietati: Tutti quelli in contrasto con le destinazioni d’uso;

- Norme volumetriche:

Indice di fabbricabilità max mc./mq. 1;
Altezza max ml. 12;
Distacco minimo dagli edifici: rapporto altezza ml/ml =  4. Assoluto ml. 40.
Distacco minimo dai  confini: rapporto altezza ml/ml =  2. Assoluto ml. 20.
Accessori: ____
Spazi interni: Consentiti entro i limiti prescritti dal regolamento edilizio. Art. 23/19 e Art.
28.
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- Dotazioni:

Indice di piantumazione: n/ha: 100.
Aree per parcheggi privati: mq/mc: _______

Prescrizioni particolari: L’altezza massima può essere maggiore di quella prescritta li-
mitatamente a quei volumi che per comprovata necessità tecnica e funzionale la richieda-
no.

F1     ATTREZZZATURE SCOLASTICHE
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Articolo 30

Zona F5 – Attrezzature di pubblico servizio

ZONA F5
ATTREZZATURE DI PUBBLICO SERVIZIO

- Caratteristiche di zona: Aree in posizione idonea rispetto al modello urbanistico ge-
nerale o aree già prescelte nell’ambito di programmi recepiti dal P.R.G.;

- Destinazione di zona: Attrezzature di Pubblico servizio;

- Destinazione di uso specifiche: Pubblico servizio d’interesse comprensoriale (scola-
stico, sanitario, assistenziale, sociale, istituti, convivenze, collegi, convitti);

- Destinazione di uso consentite: Ricreativo di massa, ricreativo culturale, piccole atti-
vità di ristorazione e/o somministrazione congiunta e non prevalente di trattenimento
e/o svago all’interno delle strutture, riservata ai soli frequentanti previa approvazione
del Collegato n° 6 del REGOLAMENTO, svago, verde;

- Destinazione di uso vietate: Tutte le destinazioni di uso non consentite;

- Procedura per interventi: Intervento diretto delle Amministrazioni locali e di Enti
Pubblici interessati

- Interventi consentiti: Tutti quelli conformi alle destinazioni d’uso;

- Interventi vietati: Tutti quelli in contrasto con le destinazioni d’uso;

- Norme volumetriche:

Indice di fabbricabilità max mc./mq. 1;
Altezza max ml. 12;
Distacco minimo dagli edifici: rapporto altezza ml/ml =  4. Assoluto ml. 40.
Distacco minimo dai  confini: rapporto altezza ml/ml =  2. Assoluto ml. 20.
Accessori: ____
Spazi interni: Consentiti entro i limiti prescritti dal regolamento edilizio. Art. 23/19 e Art.
28.
- Dotazioni:
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Indice di piantumazione: n/ha: 100.
Aree per parcheggi privati: mq/mc: _______

Prescrizioni particolari: L’altezza massima può essere maggiore di quella prescritta li-
mitatamente a quei volumi che per comprovata necessità tecnica e funzionale la richieda-
no.

F5     ATTREZZATURE COLLETTIVE
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Articolo 31

Zona F2 – Attrezzature ospedaliere

ZONA F2
 ATTREZZATURE OSPEDALIERE

- Caratteristiche di zona: Aree in posizione idonea rispetto al modello urbanistico ge-
nerale, e con favorevoli caratteri di giacitura e di esposizione;

- Destinazione di zona: Attrezzature ospedaliere;

- Destinazione di uso specifiche: Pubblico servizio (sanitario);

- Destinazione di uso consentite: Svago, verde, piccole attività di ristorazione e/o
somministrazione congiunta e non prevalente di trattenimento e/o svago all’interno
delle strutture, riservata ai soli frequentanti previa approvazione del Collegato n° 6 del
REGOLAMENTO.

- Destinazione di uso vietate: Tutte le destinazioni d’uso non consentite;

- Procedura per interventi: Intervento diretto delle Amministrazioni locali.
- Interventi consentiti: Tutti quelli conformi alle destinazioni d’uso e alle norme di

P.R.G.;

- Interventi vietati: Tutti quelli in contrasto con le destinazioni d’uso e non conformi
alle norme di P.R.G.;

- Norme volumetriche:
Indice di fabbricabilità max mc./mq. 1;
Altezza max ml. 12;
Distacco minimo dagli edifici: rapporto altezza ml/ml =  4. Assoluto ml. 40.
Distacco minimo dai  confini: rapporto altezza ml/ml =  2. Assoluto ml. 20.
Accessori: _____
Spazi interni: Consentiti entro i limiti prescritti dal regolamento edilizio. Art. 23/19 e Art.
28.
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Articolo 32

Zona F3 – Attrezzature per lo sport comunitario

ZONA F3
ATTREZZATURE PER LO SPORT
COMUNITARIO

- Caratteristiche di zona: Aree in posizione idonea rispetto al modello urbanistico ge-
nerale e con favorevoli caratteri di giacitura e di esposizione;

- Destinazione di zona: Attrezzature per lo sport comunitario;

- Destinazione di uso specifiche: Ricreativo (impianti per lo sport comunitario);

- Destinazione di uso consentite: Svago, verde, piccole attività di ristorazione e/o
somministrazione congiunta e non prevalente di trattenimento e/o svago all’interno
delle strutture, riservata ai soli frequentanti previa approvazione del Collegato n° 6 del
REGOLAMENTO.

- Destinazione di uso vietate: Tutte le destinazioni d’uso non consentite;

- Procedura per interventi: Intervento diretto delle Amministrazioni locali e di Enti
Pubblici interessati;

- Interventi consentiti: Tutti quelli conformi alle destinazioni d’uso;
- Interventi vietati: Tutti quelli in contrasto con le destinazioni d’uso;

- Norme volumetriche:
Indice di fabbricabilità max mc./mq. 0.30;
Altezza max ml. 7.50;
Distacco minimo dagli edifici: rapporto altezza ml/ml =  2. Assoluto ml.  20.
Distacco minimo dai  confini: rapporto altezza ml/ml =  1. Assoluto ml. 10.
Accessori: ______
Spazi interni: Consentiti entro i limiti prescritti dal regolamento edilizio. Art. 23/19 e Art.
28.
- Dotazioni:
Indice di piantumazione: n/ha: 200.
Aree per parcheggi privati: mq/mc: _____
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Articolo 33

Zona F4 – Attrezzature cimiteriali

ZONA F4
ATTREZZATURE CIMITERIALI

- Caratteristiche di zona: Aree in posizione idonea o aventi già tale destinazione;

- Destinazione di zona: Attrezzature cimiteriali;

- Destinazione di uso specifiche: Pubblico servizio speciale; (Cimiteriale)

- Destinazione di uso consentite: Posteggi anche con chioschi per la vendita minuta di
fiori anche ottenuti per coltivazione dal proprio fondo, previa approvazione del Colle-
gato n° 3  del REGOLAMENTO.

- Destinazione di uso vietate: Tutte le destinazioni di uso non consentite;

- Procedura per interventi: Intervento diretto dell’Amministrazione Comunale;

- Interventi consentiti: Tutti quelli conformi alle destinazioni d’uso;

- Interventi vietati: Tutti quelli in contrasto con le destinazioni d’uso;
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Articolo 34

Zona F6 – Parchi urbani.

ZONA F6
PARCHI URBANI

- Caratteristiche di zona: Aree in posizione idonea rispetto al modello urbanistico ge-
nerale, aree di particolare valore paesaggistico, aree aventi già tale destinazione;

- Destinazione di zona: Parchi urbani;

- Destinazione di uso specifiche: Svago verde;

- Destinazione di uso consentite: Pubblico esercizio ricreativo di massa. Ricreativo
culturale; Piccole attività di ristorazione e/o somministrazione anche in chioschi a ca-
rattere stagionale, previa approvazione dei Collegati n° 3 e 6  del REGOLAMENTO.

- Destinazione di uso vietate: Tutte le destinazioni d’uso non consentite;

- Procedura per interventi: Intervento diretto delle Amministrazioni locali o conces-
sione a privati convenzionati;

- Interventi consentiti: Tutti quelli conformi alle destinazioni d’uso;

- Interventi vietati: Tutti quelli in contrasto con le destinazioni d’uso;

- Norme volumetriche:

Indice di fabbricabilità max mc./mq. 0.03;
Altezza max ml. 4.50;
Distacco minimo dagli edifici: rapporto altezza ml/ml =  2. Assoluto ml. 15.
Distacco minimo dai  confini: rapporto altezza ml/ml =  1. Assoluto ml. 7,5.
Accessori: ______
Spazi interni: Consentiti entro i limiti prescritti dal regolamento edilizio. Art. 23/19 e Art.
28.
- Dotazioni:
Indice di piantumazione: n/ha: ______

Aree per parcheggi privati: mq/mc: _______
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Articolo 35

Zona F7 – Parchi turistici.

ZONA F7
 PARCHI TURISTICI

- Caratteristiche di zona: Aree di particolare valore paesistico;

- Destinazione di zona: Parchi turistici;

- Destinazione di uso specifiche: Svago verde;

- Destinazione di uso consentite: Commerciale, compreso il commercio al dettaglio di
vicinato, ricettivo, ricettivo-turistico, ricreativo di massa, ricreativo culturale, pubblico
esercizio, pubblico servizio, salvo opere di particolare valore sociale per le quali verrà
concessa deroga con delibera consiliare;

- Destinazione di uso vietate: Tutte le destinazioni di uso non consentite;

- Procedura per interventi: Obbligo di redazione del Piano di attuazione di iniziativa
pubblica o privata da convenzionare;

- Interventi consentiti: Dopo l’approvazione del Piano di attuazione consentiti tutti gli
interventi conformi al piano approvato;

- Interventi vietati: Prima dell’approvazione del piano di attuazione vietato qualunque
intervento;

- Norme volumetriche:
Indice di fabbricabilità fondiaria max mc./mq. 0.02;
Altezza max ml. 7.50;
Distacco minimo dagli edifici: rapporto altezza ml/ml =  2. Assoluto ml. 15.
Distacco minimo dai  confini: rapporto altezza ml/ml =  1. Assoluto ml. 7,5.
Accessori: ______
Spazi interni: Consentiti entro i limiti prescritti dal regolamento edilizio. Art. 23/19 e Art.
28.
- Dotazioni:
Indice di piantumazione: n/ha: ______
Aree per parcheggi privati: mq/mc: _______
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Articolo 36

Zona V – Aree vincolate di rispetto

ZONA V
AREE VINCOLATE DI RISPETTO

- Caratteristiche di zona: Zone circostanti centri storici, fasce laterali di sedi stradali,
fasce circostanti cimiteri e zone ospedaliere o altre attrezzature di interesse generale;

- Destinazione di zona: Aree vincolate di rispetto;

- Destinazione di uso specifiche: Agricolo, silvo pastorale;

- Destinazione di uso consentite: Nelle fasce laterali delle sedi stradali, consentito il
pubblico esercizio limitatamente alle stazioni di servizio;

- Destinazione di uso vietate: Tutte le destinazioni di uso non consentite;

- Procedura per interventi: Singole concessioni edilizie previa autorizzazione dell’Ente
proprietario delle strade ( Anas, Provincia, Comune);

- Interventi consentiti: Solo costruzione di chioschi per stazioni di servizio previa auto-
rizzazione dell’Ente proprietario (Anas, Provincia, Comune);

- Interventi vietati: Vietato ampliamento dei fabbricati esistenti e realizzazione di nuovi
tranne quelli specificatamente consentiti;

- Norme volumetriche:
Indice di fabbricabilità mc./mq. 0,5;
Altezza max ml. 4,50;
Distacco minimo dagli edifici: rapporto altezza ml/ml =  1. Assoluto ml. 10.
Distacco minimo dai  confini: rapporto altezza ml/ml =  0,5. Assoluto ml. 5.
Accessori: ________
Spazi interni: Consentiti entro i limiti prescritti dal regolamento edilizio. Art. 23/19 e Art.
28.
- Dotazioni:
Indice di piantumazione: n/ha:100.
Aree per parcheggi privati: mq/mc: ________
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COMUNE DI PONTECORVO

Provincia di Frosinone

PIANO   PARTICOLAREGGIATO

NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE

Capo I

RELAZIONE ILLUSTRATIVA

Articolo 1
Premessa

Il Comune di Pontecorvo era inserito nell'elenco del Ministero dei  LL. PP. quale comune
obbligato alla formazione del P.R.G.  in relazione al previsto notevole incremento demo-
grafico. Detto sviluppo demografico, presunto, era all'epoca giustificato dal programmato
sviluppo  industriale  del  comprensorio  Cassino-Pontecorvo  e dell'insediamento dell'in-
dustria FIAT nel comune di Piedimonte S. Germano. Venne redatto il P.R.G. adottato dal
Comune di Pontecorvo per 35.000 abitanti, secondo quanto era previsto dal Piano Regio-
nale dell'epoca e ridotto a circa 20.000 abitanti con il voto di approvazione della Regione
Lazio.
- Il Comune di Pontecorvo attualmente dispone dl un P.R.G. approvato con delibera GR.

n. 3013 in data 12/07/1977. Detto P.R.G. risulta dimensionato per una popolazione di
12.293 abitanti (determinato in modo analitico in base al calcolo dei vani esistenti au-
mentati di un indice pari al 35%  di previsione per incremento demografico al 1983) e
dotato di aree per pubblico servizio, dimensionate per entità in modo da superare am-
piamente le dotazioni minime prescritte dai D.M. n. 1444 del 02/04/1968, come evi-
denziato dalla sezione urbanistica, parere n. 1120 in data 31/01/1975.
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- L’Amministrazione Comunale in una prima fase di attuazione, ha inteso redigere piani
particolareggiati  relativi a porzioni di territorio in conformità al P.R.G.

a) Con delibera di C.C. n. 59 del 03/03/1980 e n. 58 del 31/03/1981 ha adottato il Piano
Particolareggiato n. 1 che comprendeva tutta la zona nord del centro urbano, fino al
fiume Liri,  escluso il centro storico. La Regione Lazio, con nota n. 2644 del
21/09/1982 e nota n. 8252 del 16/12/1982 ha formulato osservazioni a riguardo a cui
l'Amministrazione Comunale non ha dato seguito  interrompendo l'iter procedurale di
approvazione.

b) Con delibera n. 59 del 31/03/1981 ha adottato il Piano Particolareggiato n. 2 relativo
alla zona artigianale. La Regione Lazio con nota n. 2343 del 21/09/1982 e nota 8253
del  l63/l2/l982 ha formulato osservazioni a riguardo a cui l'Amministrazione Comu-
nale non ha dato seguito, interrompendo l'iter procedurale di approvazione.

c) Con delibera n. 142 del 01/085/1981 ha adottato il Piano Particolareggiato n. 3 relativo
al centro storico. La Regione Lazio a mezzo di fonogramma n. 4723 del 12/04/1983 ha
formulato osservazioni a riguardo a  cui  l'Amministrazione Comunale non ha dato se-
guito, interrompendo l'iter procedurale di approvazione.

d) Con delibera n. 182 del 25/07/1983  ha adottato il Piano Particolareggiato n. 6 relativo
alla zona C3 di P.R.G., in località Canalello II. La Regione Lazio ai sensi dell'art. 44
della L.R. n. 35 del 28/07/1978 ha approvato detto Piano trasmettendolo con prot. n.
5986 del 29/09/1983.

e) Con delibera n. 233 del 25/10/1983 ha adottato il Piano Particolareggiato n. 6 bis rela-
tivo alla zona C3 di P.R.G., in località Ponte Teano. La Regione Lazio con nota n.
8352  del  04/11/1982  ha formulato le  osservazioni  al Piano  a cui l'Amministrazione
Comunale non ha dato seguito, interrompendo l'iter procedurale di approvazione.

f) Con delibera n. 233 del 25/10/1983  ha adottato il Piano Particolareggiato n. 7 relativo
alla zona C3 di P.R.G., in località Cappuccini. La Regione Lazio ha approvato detto
Piano con delibera di GR. n. 4811 dei 29/07/1985.

g) Con delibera n. 83 del 28/03/1983  ha adottato il Piano Particolareggiato n. 8 relativo
alla zona C3 di P.R.G., in località Melfi Giardino dello Sport. Detto Piano non ha com-
pletato l'iter amministrativo di approvazione presso la Regione Lazio.

h) Con delibera n. 137 del 26/05/1983 ha adottato il Piano Particolareggiato n. 5 relativo
alla frazione di S. Oliva. Detto Piano non ha completato l'iter amministrativo di appro-
vazione presso la Regione Lazio.

i) Con delibera n. 96 dei 05/03/1985 e n. 166 del 26/03/1985 ha adottato il Piano Parti-
colareggiato di edilizia economica e popolare per le zone sud Fornelle e Cappuccini.

l)    Con delibera n. 146 del 16/10/1987 ha adottato Il Piano Particolareggiato per il  recu-
pero urbanistico delle attività produttive, artigianali, trasporti e di servizio.

Parallelamente a quanto sopra nel corso degli anni si sono sviluppati ed evoluti fenomeni
connessi con 1'abusivismo edilizio ed il condono relativo, nonché disposizioni e Leggi per
il recupero urbanistico. Nel 1983 l'Amministrazione Comunale ai sensi della L.R. sull'abu-
sivismo ha deliberato programmi, iniziative e mezzi per il censimento dell'abusivismo. Ne-
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gli anni si è dovuto far fronte allo sviluppo del comune ed alle continue richieste dei citta-
dini per nuove edificazioni residenziali e produttive. Per cui nelle zone ove si era provve-
duto alla realizzazione delle opere di urbanizzazione in conformità sia al prg che ai vari
piani attuativi, anche se solo adottati dal consiglio comunale (salvo per quelli riguardanti le
zone C3 regolarmente approvati ), i vari Sindaci succedutisi nel tempo, hanno rilasciato
singole concessioni edilizie. Di conseguenza allo stato attuale il nucleo urbano risulta in al-
cune zone in gran parte edificato.

Articolo 2
Analisi

Il PRG prevedeva sia per la zona Civita (a nord del Fiume Liri) che nella zona Pastine (a

sud del Fiume Liri) una ristrutturazione edilizia e viaria di tipo Dl, oltreché zone di edilizia

residenziale estensiva con conseguente organizzazione della viabilità di tipo C3 C4 e C6

poste generalmente esterne alla zona B1 attualmente emerge che:

1) - alcune zone B1 di PRG sono state attivate senza ristrutturazione viaria, e con edilizia

estens iva;

2) - alcune zone originarie B1 di PRG sono state oggetto di recupero edilizio statico;

3) - alcune zone B1 di PRG non sono stato attivate;

4) - nelle zone PEEP (Cappuccini e Fornelle) in gran parte attivati alcuni interventi IACP e

privati contrastano con i Piani Particolareggiati precedentemente adottati;

5) - nelle zone C3 alcune sono stati attivati in conformità ai Piani approvati dalla R.L. (Ca-

nalello 2° e Cappuccini), le altre sono state attivate senza ristrutturazione viaria e organiz-

zazione edilizia;

6) - le zone C4, salvo qualche caso sporadico, non sono state attivate, le zone C4 salvo

manufatti edilizi esistenti non sono state attivate.

Articolo 3
Conformità al P.R.G.

Il presente Piano Particolareggiato persegue la conformità al PRG avvalendosi:

- Legge Regionale n° 36 del 02/07/87 che consente l’adeguamento della viabilità risolve n-

do vecchie improprietà del PRG, nuove esistenze etc. ed il riequilibrio anche formale delle

aree pubbl iche;

- Legge 47 del 28/02/85 e Legge Regionale n° 28 del 02/05/80 e successivi aggiornamenti

e integrazioni che con le perimetrazione dei nuclei e dei casi singoli consentono di prende-

re atto della situazione reale oggettiva delle zone interessate e procedere quindi con il pr e-

sente Piano al recupero del patrimonio edilizio esistente.
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- La conformità del presente P.P.E. al P.R.G. è legato inoltre, al completo rispetto dei pe-

rimetri delle zone omogenee residenziali ( DI - C3 - C4 – C6 ), in cui sono state rica-

vate le zone omogenee di servizio (F1 - F3 - F5 - F6 - P) ) ad integrazione di quelle  già

previste nel P.R.G.

Articolo 4
Criteri del Piano

I criteri informatori del presente P.P: sono:

1. la conformità al P.R.G. approvato e Vigente;

2. il riequilibrio delle aree di pubblico servizio ai sensi della L.R. n° 36/87.

3.  il recupero edilizio e viario dell'esistente;

3. garanzia di vincolo o disponibilità delle aree di pubblico servizio previste dal PRG e

interessate dal presente PPE.

4. Puntualizzazione per le zone B1 in sottozone di diverse caratteristiche di omogeneità

edilizia.

5. Unificazione, con il presente PPE di tutti i precedenti Piani Particolareggiati, riguar-

danti il nucleo urbano (ad esclusione del Centro Storico), avendo una estensione limi-

tata, eliminando la frammentazione delle zone omogenee residenziali e ottenendo una

visione completa relativamente alla effettiva validità della ristrutturazione viaria o delle

aree di pubblico servizio, sia per ubicazione che per dimensioni.

Capo II

IL PIANO PARTICOLAREGGIATO ESECUTIVO

Articolo 5
Zone B1

Le zone residenziali B1 di PRG sono state individuate in sottozone indicate per chiarezza

con la lettera "M”.

Zone Ml - coincidenti con quelle zone B1 di PRG in cui non è stato effettuato alcun inter-

vento edificatorio e non è stata attivata la ristrutturazione viaria.
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Zona M2 - coincidenti con quelle B1 di PRG ma attuate con Piano Particolareggiato adot-

tato con parziale o senza ristrutturazione viaria e con tipologia generalmente estensiva e

quindi di ridotta demografia e minore peso in relazione agli standard necessari concernenti

le aree di pubblico servizio.

Zona M3 - coincidenti con quelle D1 di PRG attuate ed attivabili mediante il recupero del

patrimonio edilizio esistente, la cui edificazione nella quasi totalità delle zone risale ad

epoche precedenti all'approvazione del PRG. Per cui in tali zone, si configura un visus ur-

banistico ormai consolidato.

Articolo 6
Zone C3

Zone C3, in parte alcune già oggetto di precedenti PPE e approvate dalla Regione Lazio

sono state in gran parte attivate in conformità alle previsioni di Piano, ma generalmente

con un indice edificatorio inferiore a quello previsto, comportando di fatto, una sensibile

riduzione del peso demografico con conseguenze sugli standard urbanistici delle aree di

pubblico servizio. Dette zone omogenee sono state quindi oggetto di riordino e ristruttur a-

zione dell'assetto viario.

Articolo 7
Zone C4

Zone C4 - coincidenti con quelle zone C4 di PRG riportate per completare nel presente

Piano sono rimaste sostanzialmente inattivate, salvo casi sporadici. Per cui tali zone sono

state oggetto di organizzazione viaria e di adeguamento delle aree di pubblico servizio.

Articolo 8
Zone C6

Zone C6 - coincidenti con quelle zone C6 di PRG riportate per completare nel presente
Piano sono rimaste sostanzialmente inattivate, salvo casi sporadici. Per cui tali zone sono
state oggetto di organizzazione viaria o dì adeguamento delle aree di pubblico servizio.
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Articolo 9
Zone B2

Le zone residenziali B2 e B3 di PRG sono  state individuate in lotti indicati per chiarezza

con la lettera “P”, in cui sono stati effettuati parziali interventi edificatori ed è stata attivata

in gran parte la ristrutturazione viaria.

Articolo 10
Zone P.E.E.P.

Zone fondiarie residenziali destinate all'edilizia economica o popolare in attuazione delle

zone B2 e B3  di P.R.G., per nuovi complessi residenziali di tipologia libera nell'assoluto ri-

spetto della presente normativa.

Articolo 11
La viabilità

Il problema costituito dal Fiume Liri che divide in due il territorio comunale, risulta risolto

a livello urbanistico, la normativa del presente P.P.E. considera un'ampia disponibilità di

aree idonee agli ampliamenti stradali od ai pubblici parcheggi, oltre quelli previsti specifi-

catamente nel Piano. La viabilità di svincolo lungo il fiume Liri ed il terzo ponte urbano,

oltre i due già esistenti, dovrebbero risolvere il problema più grave, dell'attraversamento

del capoluogo da parte di tutto il traffico esterno leggero e pesante dai o per i comuni de l-

l'interno, nei confronti dell'autostrada, della SS Casilina, della stazione ferroviaria.

La viabilità interna nel presente P.P.E. è stata completamente migliorata, prevedendo l'al-

largamento e l'adeguamento delle strade esistenti alle nuove e future esigenze oltre alla

creazione di nuove strade tali da garantire la funzionalità nell'area urbana del traffico loca-

le.

Questi criteri informatori del presente P.P.E meglio si evincono dalle planimetrie  proget-

tuali.
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Capo III

NORME TECNICHE E TABELLE

Articolo 12
Zone M1

Caratteristiche di zona

Zone fondiarie di attuazione delle zone B1 Territoriali di P.R.G.:

Aree per nuovi insediamenti di complessi edilizi. Adiacenti ai centri storici ed in posizione

d'importanza funzionale.

Destinazione di zona
Ristrutturazione viaria come dal presente P.P.E. e nuovi complessi residenziali e con indi-
rizzo direzionale.

Destinazioni di uso:

- Specifiche: residenziale, direzionale commerciale compreso il commercio al dettaglio e

su area pubblica previa approvazione del collegato n° 3 al REGOLAMENTO.

- Consentite: ricettivo, ricreativo - culturale pubblico esercizio, pubblico servizio, pubblico

servizio - speciale, svago, verde, commercio al dettaglio di vicinato e medie strutture di

vendita fino al limite massimo di 1.500 mq. riferito ad una o più strutture di vendita, fatte

salve  le disposizioni e limitazioni contenute nelle N.T.A. di P.R.G. con particolare riferi-

mento agli articoli 4 e 5.

- Vietate: produttive e tutte le destinazioni non consentite.

Indice di edificabilità fondiaria              :  5  mc./mq.

Altezza massima degli edifici              :14,50 ml.

Distacco minimo dagli edifici                        : 14.50ml

Distacco minimo dai confini                          :   7.25 ml.

Distacco assoluto dagli edifici              :10.00 ml.

Distacco minimo, in assoluto, dai confini      : 5.00 ml.

Spazi interni  : consentiti entro i limiti prescritti dal regolamento edilizio, art. 23/19 ed art.

28.
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Parcheggi privati : mq. 1/10 mc. Di costruzione (oltre gli sfa di manovra e transito) Per il
commercio al dettaglio vedere l’articolo 4 delle N.T.A di P.R.G.
Indice di piantumazione: in ragione proporzionale a n" 100 unita* ettaro. Per le medie
strutture vedi l’articolo 4, comma 1, lettera b), punto 3 delle N.T.A. di P.R.G..
Per quanto non in contrasto con le norme che precedono, vige comunque integralmente la
normativa di P.R.G. con particolare riferimento a quella della zona B1.

Articolo 13
Zone M2

Caratteristiche di zona

Zone fondiarie in attuazione delle zone B1 territoriali di P.R.G. Aree edificate parzial-

mente oggetto di ristrutturazione ed adeguamento urbanistico.

Destinazione di zona

Ristrutturazione viaria come dal presente P.P.E. e nuovi complessi residenziali e con indi-

rizzo direzionale.

Destinazioni di uso:

- Specifiche: residenziale, direzionale commerciale compreso il commercio al dettaglio e

su area pubblica previa approvazione del collegato n° 3 al REGOLAMENTO.

- Consentite: ricettivo, ricreativo - culturale pubblico esercizio, pubblico servizio, pub-

blico servizio - speciale, svago, verde, commercio al dettaglio di vicinato.

- Vietate: produttive e tutte le destinazioni non consentite.

Indice di edificabilità fondiaria           : 5 mc./mq.

Altezza massima degli edifici                     :14,50

Distacco minimo dagli edifici                     :14,50

Distacco minimo dai confini                       : 7,25

Distacco minimo, in assoluto dai confini    : 5.00 ml

Distacco assoluto dagli edifici           :10.00 ml..

Spazi interni : consentiti entro i limiti prescritti dal regolamento edilizio, art. 23/19 ed art.

28.

Parcheggi privati: mq. 1/20 mc. Di costruzione (oltre gli sfa di manovra e transito) Per il

commercio al dettaglio vedere l’articolo 4 delle N.T.A di P.R.G.
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 Indice di piantumazione: in ragione proporzionale a n" 100 unita* ettaro.

Per quanto non in contrasto con le norme che precedono vige comunque integralmente la

normativa di P.R.G. con particolare riferimento a quella della zona B1.

La presente normativa e' valida sia in relazione ai lotti interclusi, non ancora edificati, sia

in relazione ad ampliamenti, sopraelevazioni ecc. dell'edificato e ove possibili.

Articolo 14
Zone M3

Caratteristiche di zona

Zone fondiarie in attuazione delle zone B1 territoriali di P.R.G.

Aree con edificazione consolidata precedente al P.R.G., oggetto di adeguamento e riordino

urbanistico mediante il recupero del patrimonio edilizio.

Destinazione di zona

Ristrutturazione viaria come dal presente P.P.E. e nuovi complessi residenziali o con indi-

rizzo direzionale.

Destinazioni di uso:

- Specifiche: residenziale, direzionale commerciale

- Consentite: ricettivo, ricreativo - culturale pubblico esercizio, pubblico servizio,

speciale, svago, verde.

Vietate: produttive e tutte le destinazioni non consentite.

Indice di edificabilità fondiaria                           : 5 mc./mq.

Altezza massima degli edifici                           :14,50 ml.

Distacco minimo degli edifici                                      :14.50 ml

Distacco minimo dei confini                                        :7.25 ml.

Distacco minimo. in assoluto, dai confini                : 5.00 ml.

Distacco assoluto dagli edifici                           :10.00 ml.
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Spazi interni : consentiti entro i limiti prescritti dal regolamento edilizio, art. 23/19 ed art.

28.

Parcheggi privati : mq. 1/10 mc. Di costruzione (oltre gli sfa di manovra e transito)

Indice di piantumazione: in ragione proporzionale a n" 100 unità* ettaro.

Per quanto non in contrasto con le norme che precedono vige comunque integralmente la

normativa di zona B1 di P.R.G.

Articolo 15
Zone C3

Caratteristiche di zona

Zone fondiarie destinate a nuovi insediamenti in aree non urbanizzate o parzialmente

urbanizzate,

Destinazione di zona;

nuovi complessi insediativi

Destinazione d'uso:

“specifiche”; residenziali

“consentite” ; commerciali, compreso il commercio al dettaglio di vicinato, e medie strut-

ture di vendita fino al limite massimo di 1.500 mq. riferito ad una o più strutture di vendita,

fatte salve  le disposizioni e limitazioni contenute nelle N.T.A. di P.R.G. con particolare ri-

ferimento agli articoli 4 e 5, commercio su area pubblica previa approvazione del collegato

n° 3 al REGOLAMENTO, pubblico esercizio, laboratori artigiani non nocivi né molesti,

svago.

“vietate”; direzionale, produttivo e tutte le destinazioni d'uso non consentite.

Indice di edificabilità fondiario; 1,50 mc./mq.

Altezza massima              7,00 ml.

Distacco tra edifici           7,00 ml  (in assoluto)

Distacco dai confini        3,50 ml (in assoluto)
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Spazi interni                     come per le zone M1

Parcheggi privati            1 mq./10 mc. Di costruzione (oltre gli spazi di manovra e transito)

.                                Per il commercio al dettaglio vedere l’articolo 4 delle N.T.A di P.R.G.

Distacchi su strade  ml. 5,00 per strade larghe meno di ml. 7,00 - ml. 7.50 per strade

larghe tra ml. 7,00 e ml. 15,00 ml. 10,00 per strade larghe più di

ml. 15,00 (il riferimento è fatto alle corsie carrabili complete di

marciapiedi).

Nelle zone C3 è consentito l'accorpamento.

Indice di piantumazione ; in ragione proporzionale a n° 50 unità per ettaro. Per le medie

strutture vedi l’articolo 4, comma 1, lettera b), punto 3 delle N.T.A. di P.R.G.
Lotto minimo 750 mq.

Per quanto non in contrasto con le norme che precedono, vige comunque integralmente la
normat iva di P.R.G.

Articolo 16
Zone C4

Caratteristiche di zona

Zone fondiarie destinate a nuovi insediamenti in aree non urbanizzate o parzialmente urba-

nizzate,

Destinazione di zona;  nuovi complessi insediativi:

 destinazione d'uso:

"specifiche"    : residenziali

 "consentite”   : commerciale compreso il commercio al dettaglio di vicinato, e medie

strutture di vendita fino al limite massimo di 1.500 mq. riferito ad una o più strutture di

vendita, fatte salve le disposizioni e limitazioni contenute nelle N.T.A. di P.R.G. con parti-

colare riferimento agli articoli 4 e 5, commercio su area pubblica previa approvazione del

collegato n° 3 al REGOLAMENTO.

"vietate"          : altre
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Lotto minimo                      :3.500 mq
Indice fondiario                  :0,52 mc./mq

Altezza massima .              :7,00 ml

Distacco tra edifici             :14,00 ml (in assoluto)

Distacco dai confini           :7,00 ml (in assoluto)

Spazi interni:                      consentiti entro i limiti prescritti dal

                                           Regolamento edilizio art. 23/19 e art. 28

Distacchi su strade: ml. 5,00 per strade larghe meno di ml. 7,00 ml. 7.50 per strade larghe

tra ml. 7,00 e ml. 15,00 ml. 10,00 per strade larghe più di ml. 15,00 (il riferimento è fatto

alle corsie carrabili complete di marciapiedi).

Indice di piantumazione: in ragione proporzionale a n°  100 unità per ettaro; Per le medie

strutture vedi l’articolo 4, comma 1, lettera b), punto 3 delle N.T.A. di P.R.G.

Per i parcheggi, e la viabilità riferita al commercio al dettaglio, si fa riferimento alle N.T.A

di P.R.G, con particolare riferimento agli articoli 4 e 5.

Articolo 17
Zone C6

Caratteristiche di zona

Zona fondiaria destinata a nuovi insediamenti di tipo turistico residenziale in area extraur-

bana non urbanizzata.

Destinazione di zona: nuovi complessi insediativi turistici.

Destinazione d'uso:

"specifiche"  :residenziale ricettivo – turistico, svago verde

"consentite"  :commerciale, compreso il commercio al dettaglio di vicinato ed il commer-

cio su area pubblica previa approvazione del Collegato n° 3 al REGOLAMENTO, pubbli-

co esercizio, pubblico servizio.
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"vietate"        :direzionale, produttivo o tutte le destinazioni d'uso non consentito

Indice di edificabilità        :0,2 mc./mq.

Altezza massima        :7,5 ml

Distacco tra edifici        :20,00 ml (in assoluto)

Distacco dai confini        :10,00 ml (in assoluto)

Spazi interni                    :consentiti entro i limiti prescritti dal Regolamento edilizio art. 23/19 e art. 28

Parcheggi privati       :1 mq./10 mc. Di costruzione  (oltre gli spazi di manovra o tran-

sito) Per il commercio al dettaglio, vedi l’articolo 4 delle N.T.A. di P.R.G.

Distacchi su strade : ml. 5,00 per strade larghe meno di ml. 7,00 - ml. 7.50 per strade lar-

ghe tra ml. 7,00 e ml. 15,00 ml. 10,00 per strade larghe più di ml. 15,00 (il riferimento è

fatto alle corsie carrabili complete di marciapiedi).

Per le norme sulla viabilità riferita alle attività commerciali, fare riferimento all’articolo 5
delle N.T.A. di P.R.G.

Articolo 18
Zone P (Residenziali)

Caratteristiche di zona

Zone fondiarie residenziali destinate all'edilizia economica e popolare in attuazione delle

zone B2 e B3  di P.R.G.

Destinazione di zona : nuovi complessi residenziali di tipologia libera nell'assoluto rispetto

della presente normativa.

Destinazione d'uso: residenziale, (senza negozi) per le zone B2 di P.R.G.

Destinazione d'uso: residenziale, (con negozi) per le zone B3 di P.R.G.

Superficie del lotto: mq. 9.200

Indice di edificabilità fondiaria: 2,80 mc./mq.

Cubatura da concedere in diritto di superficie: mc. 25.760
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Altezza massima degli edifici: 25,00 ml.

Distacco minimo da confini, di P.E.E.P. o di lotto o di strade: h/2 (assoluto ml.5.00)

Distacco minimo tra costruzioni: h dell'edificio più alto.

Spazi interni ; come da art. 23/19 e 28 di R. E.

Aree per parcheggi privati; 1 mq./10 mc. Di costruzione.(oltre gli spazi di manovra e tran-

sito) Per il commercio al dettaglio vedi P.E.E.P.

Indice di piantumazione: 200 unità / ettaro. Per le grandi strutture di vendita valgono le di-

sposizioni contenute nell’articolo 4, comma 1, lettera c), punto 3 delle N.T.A. di P.R.G. in

quanto  trattasi di specifiche alberature ad alto fusto quali la “Quercus Ilex”.

Volumi accessori: non consentiti.

Le aree per la viabilità privata carrabile o pedonale così come quelle per i parcheggi privati

non debbono essere dedotte dal computo dei volumi edificatori ammissibili. Per il Co m-

mercio al dettaglio riferito alle grandi strutture di vendita, valgono le norme contenute

nell’articolo 5 delle N.T.A. di P.R.G.

Articolo 19
Zone F1

Caratteristiche di zona

Aree in posizione idonea, rispetto all'assetto di P.P.E., previsionali o recepite già prescelte,

per scuole con opzione emergente, ma non vincolante dalla simbologia.

Destinazioni di zona

Attrezzature per la pubblica istruzione con vocazione specifica come emergente dalla sim-

bologia.
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Destinazioni di uso

Specifiche:          pubblico servizio d'interesse scolastico fino al livello universitario.

Consentite:          ricreativo, culturale, svago, verde

Vietate:               tutte le destinazioni di uso non specifiche né consentite

Procedura per interventi: intervento diretto delle amministrazioni locali o degli enti

competenti.

Interventi consentiti: tutti quelli conformi alle destinazioni di uso.

Interventi vietati:      tutti quelli non specificatamente consentiti.

Norme volumetriche

Indice di edificabilità fondiaria massimo = mc/mq 0.00

Altezza massima degli Edifici            = ml. 12,00

Distacco minimo dagli edifici

- in rapporto all'altezza                       = ml/ml 1,00

- in assoluto                                              = ml 12,00

Distacco minimo dai confini

- in rapporto all'altezza                       = ml/ml 0,50

- in assoluto                                               = ml 6, 00
- Accessori                                               = nessuno
Spazi interni : consentiti entro i limiti prescritti dal regolamento edilizio art. 23/19 e art. 28
Indice di piantumazione    = n°/ha 100
Aree per parcheggi interni  = secondo le necessità specifiche del tipo d'istituto scolastico.
N.B. ogni intervento in zona F1 dovrà essere conforme alla normativa vigente o che in fu-
turo potesse essere emanata, relativa alla edilizia scolastica nazionale e regionale.

Articolo 20
Zone F3

Caratteristiche di zona

Aree in posizione idonea rispetto all'assetto del P.P.E., previsionali o recepite già prescelte,

con favorevoli Caratteristiche di giacitura e posizione.

 Destinazioni di zona. attrezzature per lo sport comunitario

 Destinazioni di uso.  Specifiche:  ricreativo, impianti per lo sport comunitario
                                   Consentite: svago, verde, piccole attività di ristorazione e/o sommi-
nistrazione congiunta e non prevalente di trattenimento e/o svago all’interno delle strutture,
riservata ai soli frequentanti previa approvazione del Collegato n° 6 del REGOLAMEN-
TO.

  Vietate: tutte le destinazioni d’uso non specifiche ne consentite.
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 Procedura per interventi:

Intervento diretto dell'amministrazione comunale o di enti pubblici interessati o concessio-

ni convenzionate a privati.

Interventi consentiti: tutti quelli conformi alla destinazione d'uso.

Interventi vietati: tutti quelli in contrasto con la destinazione d'uso.

Norme volumetriche

Indice di edificabilità fondiaria massimo = mc/mq 0,30 (salvo documentate maggiori ne-

cessità per usi specifici)

Altezza massima degli edifici = ml 7,50 (salvo documentate maggiori necessità per usi

specifici)

Distacco minimo dagli edifici in rapporto all'altezza = ml/ml 2,00
In assoluto                                                                              = ml 15,00

Distacco minimo dai confini

In rapporto all'altezza                                                      = ml/ml 1,00

In assoluto                                                                         = ml 7,50

Accessori                                                                         = nessuno

Spazi interni  : consentiti entro i limiti prescritti dal regolamento edilizio art. 23/19 e art. 28.

Indice di piantumazione = n°/ha 200

Aree per parcheggi interni secondo le necessità specifiche dell'impianto sportivo

N.B. Tutti i progetti di impianti sportivi in zona F3 dovranno essere conformi alle norme

vigenti nazionali e regionali settoriali o che dovessero in futuro essere emanate nonché a:

Norme tecniche sportive della federazione o delle federazioni competenti. - Norme sui lo-

cali pubblici (commissione di vigilanza costituita presso la questura competente) - Norme

E.N.P.I. - Norme VV.FF.
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Articolo 21
Zone F3a

AREEE PER LO SPORT AD INIZIATIVA PRIVATA

(F6 DI P.R.G. VERDE ATTREZZATO)

Caratteristiche di zona

Aree in posizione idonea rispetto all'assetto del P.P.E., previsionali o recepite già prescelte,

con favorevoli caratteristiche di giacitura e posizione. Con interventi specifici ad iniziativa

privata

Destinazioni di zona: attrezzature per lo sport comunitario

Destinazioni di uso: Specifiche : ricreativo, impianti per lo sport comunitario
Consentite: svago, verde piccole attività di ristorazione e/o somministrazione congiunta
e non prevalente di trattenimento e/o svago all’interno delle strutture, riservata ai soli fre-
quentanti previa approvazione del Collegato n° 6 del REGOLAMENTO.
Vietate: tutte le destinazioni d'uso non specifiche ne consentite.

Procedura per interventi:  intervento diretto dell'amministrazione comunale o di enti pub-

blici interessati o concessioni convenzionate a privati.

Interventi consentiti: tutti quelli conformi alla destinazione d'uso.

Interventi vietati:       tutti quelli in contrasto con la destinazione d'uso.

Norme volumetriche

Indice di edificabilità fondiaria massimo = mc/mq 0,30 (salvo documentate maggiori ne-

cessità per usi specifici)

Altezza massima dagli edifici = ml 7,50  (salvo documentate maggiori necessità per usi

specifici)

Distacco minimo dagli edifici in rapporto all'altezza = ml/ml 2,00

In assoluto                                                                   = ml 15,00

Distacco minimo dai confini

In rapporto all'altezza                                                = ml/ml 1,00

In assoluto                                                              = ml 7,50
Accessori                                                              = nessuno

Spazi interni  : consentiti entro i limiti prescritti dal regolamento edilizio art. 23/19 e art. 28.

Indice di piantumazione = n°/ha 200

Aree per parcheggi interni secondo le necessità specifiche dell'impianto sportivo

N.B. Tutti i progetti di impianti sportivi in zona F3 dovranno essere conformi alle norme
vigenti nazionali e regionali settoriali o che dovessero in futuro essere emanate nonché a:
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Norme tecniche sportive della federazione o delle federazioni competenti. - Norme sui lo-
cali pubblici (commissione di vigilanza costituita presso la questura competente) - Norme
E.N.P.I. - Norme VV.FF.

Articolo 22
Zone F5

Caratteristiche di zona

Aree in posizione idonea rispetto al modello di P.P.E., previsionali o recepite, già prescel-

te, per attrezzature collettive, con opzione emergente, a non vincolate, dalla simbologia.

 Destinazioni di zona: attrezzature collettive di pubblico servizio.

Destinazioni di uso

Specifiche: pubblico servizio d'interesse a livello di P.P.E., sanitario, assistenziale, so-

ciale, istituti, convivenze, collegi, convitti,

Consentite: ricreativo di massa, ricreativo culturale, svago, verde, piccole attività di ri-

storazione e/o somministrazione congiunta e non prevalente di trattenimento e/o svago

all’interno delle strutture, riservata ai soli frequentanti previa approvazione del Collegato

n° 6 del REGOLAMENTO.

Vietate: tutte le destinazioni di uso non specifiche ne consentite

Procedura per interventi intervento diretto delle amministrazioni locali o degli enti pubblici

competenti.

Interventi consentiti:                      tutti quelli conformi alle destinazioni di uso.

Interventi vietati:                            tutti quelli non specificatamente consentiti.

Norme volumetriche

Indice di edificabilità fondiaria massimo = mc/mq 1,00

Altezza massima degli edifici             = ml 12,00

Distacco minimo dagli edifici:

- in rapporto all'altezza                         = ml/ml 1,00

- in assoluto                                                 = ml 12,00

Distacco minimo dai confini:

- in rapporto all'altezza                         = ml/ml 0,50

- in assoluto                                                 = ml 6,00

Accessori: nessuno

Spazi interni  : consentiti entro i limiti prescritti dal regolamento edilizio art. 23/19 e art. 29

Indice di piantumazione - n°/ha 100

Aree per parcheggi privati - esente
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N.B. ogni intervento in zona F5 dovrà essere conforme alle norme e leggi nazionali e re-

gionali tutte specifiche, settoriali, vigenti o che potessero in futuro essere emanate

Articolo 23
Zone F6

Caratteristiche di zona

Aree in posizione idonea, rispetto al modello di P.P.E. previsionali, o recepite già prescel-

te, per spazi pubblici attrezzati a parco per lo svago, la ricreazione, lo sport, il tempo libe-

ro, ed il riposo degli anziani.

Destinazioni di zona:

- Parchi urbani, verde attrezzato, sport.

Destinazioni di uso
- Specifiche:   Svago, verde, piccole attività di ristorazione somministrazione anche in

chioschi a carattere stagionale, previa e approvazione dei Collegati n° 3 e 6  del RE-
GOLAMENTO.

- Consentite:   Pubblico esercizio, ricreativo di massa, ricreativo culturale, sport.

- Vietate:        Tutte le destinazioni di uso non specifiche né consentite.

Procedura per interventi

- Intervento diretto dell'Amministrazione comunale o concessioni convenzionate a privati.

- Interventi consentiti:         Tutti quelli conformi alla destinazione d'uso.

- Interventi vietati:               Tutti quelli non specificatamente consentiti

Norme volumetriche:

- Indice di fabbricabilità fondiaria   = mc/mq 0,03 (Salvo specifiche documentate maggiori

esigenze per specifiche utenze)

- Altezza massima degli edifici  = ml 4,50 (Salvo specifiche documentate maggiori esige n-

ze per specifiche utenze)

Distacco minimo dagli edifici:

In rapporto all'altezza (in zona F6) = ml/ml 2,00

In assoluto                                     = ml 10,00

Distacco minimo dai confini:

- In rapporto all'altezza             = ml /ml 1,00

- In assoluto                                     = ml 5,00

Accessori                                     = nessuno
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Spazi interni : = consentiti nei limiti prescritti dal regolamento edilizio Art. 23/19 ed Art.28.

Indice di piantumazione: = N°/ha  400

Aree per parcheggi interni  secondo le specifiche necessità tipologiche dell'intervento.

N.B. Per ogni intervento in zona F6 sarà preventivamente richiesto parere, non vincolante

della Forestale.

Articolo 24
Zone V

Caratteristiche di zona

Fasce laterali delle sedi stradali, od altre attrezzature d'interesse generale.

Destinazioni di zona:

- Aree vincolate di rispetto

Destinazioni di uso:

- Specifiche:        Agricolo, silvo pastorale

- Consentite:        Nelle fasce laterali delle sedi stradali è consentito il pubblico esercizio

                             limitatamente alle stazioni di servizio.

- Vietate:              Tutte le destinazioni di uso non specifiche né consentite.

Procedura per interventi:

- Singole licenze previa autorizzazione dell'Ente proprietario delle strade, (A.N.A.S., Pro-

vincia, Comune).

Interventi consentiti: Solo costruzione  di  chioschi per stazioni  di  servizio previa autoriz-

zazione dell'Ente proprietario delle strade (A.N.A.S. , Provincia, Comune).

Interventi vietati:    Completamento di fabbricati esistenti e costruzione di nuovi fabbricati

tranne quelli specificatamente consentiti.

Norme volumetriche:

- Indice di edificabilità fondiaria massimo = mc./mq. 0,50

- Altezza massima degli edifici             = ml 4,50

Distacco minimo dagli edifici:

- In rapporto all'altezza                         = ml/ml 1,00

- In assoluto                                                 = ml 10,00

Distacco minimo dai confini:

- In rapporto all'altezza                         = ml/ml 0,50

- In assoluto                                                 = ml 5,00
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Accessori                                                 = nessuno

Spazi Interni : consentiti entro i limiti prescritti dal Regol. Edilizio Art. 23/19 e Art. 28.

Indice di piantumazione                         = N°/ha 100

Aree per parcheggi privati                         = esente

N.B. I progetti delle stazioni di servizio dovranno riportare il preventivo parere di confor-

mità alla Legislazione Nazionale vigente in materia o che dovesse essere in futuro emana-

ta.

Articolo 25
Zone V 1

Caratteristiche di zona

Verde privato di rispetto a cornice del nucleo storico (Morrone dei Passionisti)

Destinazione di zona:

- Verde privato con obbligo di piantumazione.

Destinazioni di uso

- Specifiche:    verde privato paesaggistico

- Consentite:    nessuna.

- Vietate:          tutte le destinazioni di uso non specifiche né consentite.

Interventi:

Interventi consentiti: Solo quelli di ampliamento per adeguamento dei fabbricati esistenti

alle norme di igiene, sicurezza e sanitarie come richiesto dalle normative vigenti in funzio-

ne delle attuali specifiche destinazioni d'uso.

Interventi vietati: Completamento di fabbricati esistenti e costruzione di nuovi fabbr i-

cati tranne quelli specificatamente consentiti.

Procedura per interventi:

- Singole licenze previa autorizzazione dell'Amministrazione Comunale.
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Piantumazioni : obbligo di piantumazione in ragione di n0 400 unità di essenze sempreverdi.

Aree per parcheggi privati = esente

Articolo 26
Zone V 2

Normativa:

Per la zona in oggetto, relativa alla individuazione dell'area di pertinenza dell'impianto di

depurazione urbano esistente, come da Legge N° 41, è vigente la seguente normativa:

Caratteristiche di zona

Zona di esclusiva pertinenza dell'impianto di depurazione esistente ed eventuali futuri am-

pliamenti dello stesso.

Destinazione di zona:

- Specifica:   pubblico servizio d'interesse Comunale, specifico dell'impianto di depurazio-

ne delle acque fognanti, ai sensi dell'Art. 4 Legge N° 41 - Regione Lazio –15/9/1982.

- Consentita:       Nessuna

- Vietata:            ogni destinazione d'uso non specifica.

Procedura per interventi:

- Intervento diretto dell'Amministrazione comunale o di Enti Pubblici competenti.

Interventi:

- Consentiti: tutti quelli necessari alla manutenzione, potenziamento, miglioramento, com-

pletamento, rinnovamento e sostituzione del complesso "impianto di depurazione Comu-

nale ed opere accessorie nel rispetto delle vigenti Leggi in materia o delle eventuali future

norme e Leggi che venissero emanate in materia.

Vietati: Tutti gli interventi non consentiti.

Norme volumetriche

Per indice di edificabilità fondiario massimo, altezza massima, distacco minimo dai confi-

ni, assoluto od in rapporto all'altezza, superficie copribile massima, accessoria spazi interni

ecc. vale la seguente norma: Deroga totale ad ogni limitazione in funzione delle reali effet-

tive necessità tecnico funzionali e sanitarie, attuali e future, purché documentate in linea

sanitaria, di pubblica utilità, e di conformità alle attuali o future Leggi nazionali in materia

vigenti".
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Articolo 27
Demolizioni subordinate

Normativa

Demolizioni subordinate

I manufatti, le costruzioni, le aree ecc. interessati da questo tipo di demolizione costitui-

scono intralcio alla attuazione di quei servizi infrastrutturali primari o secondari indispe n-

sabili all'adeguato pubblico servizio della Città ristrutturata e trasformata secondo le previ-

sioni e le entità demografiche di zona del presente Piano Particolareggiato.

Per tali zone è prevista:

La demolizione e cessione all'Amministrazione secondo le previsioni del P.P., solamente

all'atto della effettiva, reale, spontanea trasformazione dello status-quo secondo le previ-

sioni e la normativa del Piano Particolareggiato in oggetto.

Le demolizioni avverranno cioè, unitamente alle cessioni solo all'atto della effettiva ri-

strutturazione edilizia consentendo così, la necessaria consequenziale ristrutturazione vi a-

ria di pubblici parcheggi ecc. come da P.P.E.

Capo IV

PROGRAMMI E FASI DI ATTUAZIONE

Articolo 28
Premessa

In relazione all'avvento della legge regionale 28 luglio 78 n. 35 sui programmi pluriennali

di attuazione degli strumenti urbanistici comunali poteri sostitutivi in materia di concessio-

ni edilizie e si ritiene che il tradizionale elaborato in oggetto debba essere considerato su-

perato da tale legge. Per tale motivo l'elaborato previsto dall'art. 8 - comma "g" della cir-

colare ministero LLPP - direzione generale urbanistica 1 dicembre 1969 n° 6679 concer-

nente la tariffa urbanistica e gli elaborati tipici relativi da produrre deve intendersi sosti-

tuito dai programmi pluriennali di attuazione del comune di Pontecorvo (Fr).
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Articolo 29
Scheda n° 1

P.E.E.P. CAPPUCCINI - FORNELLE

ABITANTI INSEDIABILI NEI LOTTI: PI - P2 - P3 - P4 – P5 -

                                                           P6-P7-P8-P9-P10 = N° 5.615

                                                   TOTALE                                    N°  5.615

Articolo 30
Scheda n° 2

"ZONE C3 ESTENSIVE"

ABITANTI  INSEDIABILI  NELLE  C 3                       = N° 5.126

                                                                    TOTALE             N° 5.126

Articolo 31
Scheda n° 3

(ZONE B1 DI  P.R.G.)

ABITANTI INSEDIABILI IN ZONA M1                                               =    N°  4.664

ABITANTI INSEDIABILI IN ZONA M2                                               =    N°12.219

ABITANTI INSEDIABILI IN ZONA M3                                                =   N°  4.347

                                                                  TOTALE                         N°  21.030

Articolo 32
Scheda n° 4

ABITANTI INSEDIABILI IN ZONA C4                       = N°  805

                                                                      TOTALE            N°  805



238

Articolo 33
Scheda n° 5

ABITANTI INSEDIABILI IN ZONA C6                                       =     N°  142

                                                                         TOTALE                 N°  142

Articolo 34
Scheda n° 6

(DIMENSIONE DEMOGRAFICA)

DEMOGRAFIA CONSUNTIVA P.E.E.P.                                                =   N°       5.615

DEMOGRAFIA CONSUNTIVA ZONE C3                                             =   N°          5.126

DEMOGRAFIA CONSUNTIVA ZONE M                                              =   N°       21.030

DEMOGRAFIA CONSUNTIVA ZONE C4                                             =   N°               805

DEMOGRAFIA CONSUNTIVA ZONE C6                                             =   N°              142

                                                                              TOTALE                  N°    32.918
Articolo 35

Conteggio n° 1

Scuole:

- ab. 32.918 x mq. 4.50 =   mq. 148.131 (minimi)

Parcheggi pubblici:

- ab. 32.918 x mq. 2,50 =   mq. 82.295 (minimi)

Attrezzature collettive:

- ab.32.918 x mq. 2.00 =    mq. 65.836 (minimi)

Verde attrezzato

- ab. 32.918 x mq. 9,00 =   mq. 296.262 (minimi)

Nell'ambito del perimetro di P.E.E.P. sono individuate le seguenti aree pubbliche:

Scuole:                               mq.  177.755

Parcheggi pubblici:                       mq.  136.777

Attrezzature collettive:        mq.   181.824
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Verde attrezzato:                    mq.   680.303

Con il presente conteggio si ritiene avere esaurientemente soddisfatto l'obbligo di adeguare

P.E.E.P. agli standards Urbanistici.

Si ritiene pertanto di avere soddisfatto gli standards di legge.

N.B.  Chiarimenti e precisazioni sulle normative regolanti l'edificazione nel presente P.P.

a) Nelle singole aree edificabili, la distanza dei fabbricati dal confine di proprietà, do-

vrà essere conforme a quanto previsto specificatamente dal P.P..

A tale distanza è ammessa deroga, con una possibile edificazione a distanza inferiore fino

al limite di confine, purché venga redatto specifico atto legale di assenso con il confinante,

ove questi, si assume l'obbligo e l'onere che una propria futura edificazione, dovrà avvenire

ad un distanza, dal proprio confine, tale da mantenere inalterata la distanza tra i fabbricati

prevista, per le singole zone dal presente P.P., a cui in alcun caso può essere ammessa de-

roga, salvo che le due edificazioni non avvengano in aderenza.

b) Nelle aree edificabili, la distanza tra i fabbricati, potrà avvenire in unione tra fab-

bricati qualora uno dei due immobili, previo specifico atto di assenso, sia stato realizzato a

confine e/o per convenzione di accorpamento tra le parti.

c) In caso esistano fabbricati preesistenti, in zone di verde di r ispetto stradale, è possi-

bile il recupero del volume edificatorio degli stessi, mediante demolizione e ricostruzione,

purché la nuova edificazione avvenga nell'ambito della stessa area di proprietà, in assoluta

assenza di qualsiasi tipo di vincolo e senza comportare pregiudizio al visus urbanistico.

d) Tutte le recinzioni prospicienti strade di pubblico transito dovranno rispettare

un'altezza massima della struttura muraria di metri lineari 1.20, a cui l'eventuale elevazione

potrà avvenire solo mediante tipologie metalliche a maglia o lineari; l'altezza massima to-

tale, comunque, sarà regolata dalle norme del codice civile.

Le recinzioni in prossimità di svincoli o incroci, dovranno comunque, oltre a quanto speci-

ficato, rispettare le norme del codice stradale.
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CITTA’  DI  PONTECORVO
PROVINCIA  DI  FROSINONE

P.E.E.P.     (1985 – 1994)
IN LOCALITA’  “FORNELLE”

(PIANO PER L’EDILIZIA ECONOMICA E POPOLARE)

NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE

Il progettista

Gianfranco  Ortenzi

ARTICOLO 13 LEGGE 2/2/1974, N° 64

Parere favorevole espresso dalla Regione Lazio LL.PP.

Settore 31 – Ufficio Normative Tecniche – Protocollo 42 del 12/02/1991

******************

Delibera di CC 27/04/1987, n° 36

Ad oggetto nuovo comprensorio P.E.E.P. “SUD  FORNELLE”

Progetto rielaborato in armonia (plan. 4) alla delibera di CC 24/08/1985, N° 278

***************************

Adozione nuovo P.E.E.P. “SUD  FORNELLE”

Il relazione al parere favorevole espresso dall’Assessorato LL.PP

Del Lazio – Delibera di CC N° 64/91 – 77/93
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Articolo 1

  SIMBOLOGIA

 PERIMETRO D’INTERVENTO

D’INTERVENTO DEL

PRESENTE  P.E.E.P.

     SCUOLA

ELEMENTARE

SCUOLA MATERNA

SCUOLA MEDIA

CHIESA

CENTRO SOCIALE

 CENTRO        CULTURALE

 

CENTRO COMMERCIALE

O NEGOZI

DELEGAZIONE

PIAZZUOLE  DI  VERDE

ATTREZZATO

STAZIONI DI SERVIZIO

FERMATA DI AUTOBUS
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Articolo 2

LEGENDA

LOTTI RESIDENZIALI

AREE PER L’ISTRUZIONE

ATTREZZATURE  COLLETTIVE

VERDE PUBLICO ATTREZZATO

VERDE  SPORTIVO

VERDE DI RISPETTO

STAZIONI DI SERVIZIO

PUBBLICI PARCHEGGI

   Confine di lotto

      Viabilità esistente                          Viabilità di progetto
(valido solo per tav. N° 7)                                                                          Percorsi pedonali
                                                                                                                 lunghi ml. 2,00 circa

------------------------------------



244

Articolo 3

LOTTI  N° 1  E  N° 5

ZONE   P 1

(RESIDENZIALI)

Caratteristiche di zona: zone fondiarie residenziali al lordo della  viabilita' privata, desti-
nate alla edificazione massima totale consuntiva per mc. 34.581 (lotto n° 1) e mc. 12.292
(lotto n° 5)

Destinazione di zona: nuovi complessi residenziali di tipologia libera nell'assoluto rispetto
della presente, normativa.

Destinazioni d'uso: residenziale (senza negozi)

Superficie del lotto: mq. 23.054 (lotto n° 1    ) e mq 8.195  (lotto n° 2)
Indice di edificabilita' fondiario:  mc/mq. 1,50

Cubatura da  concedere in proprietà: lotto 1 = mc. 30.181
                                                                lotto 5 = mc 0,00

Cubatura da concedere in diritto di superficie:  mc. 12.292  ( lotto 5)

Altezza minima degli edifici: ml. 7,50

Altezza massima degli edifici: ml. 21 ,00

Distacco minimo dai confini di  P.E.E.P.

O dei lotti o da strade: = h/2 (con minimo  assoluto = ml  5,00)

Distacco minimo tra costruzioni = altezza dell’edificio più’ alto

Le volumetrie preesistenti debbono essere considerate nel computo dei volumi massimi
realizzabili in ogni lotto.

- spazi interni: come da R.E. art. 23/19 e art. 28.

- aree per parcheggi privati: n° 1 mq. ogni 20 mc di costruzione.

- indice di piantumazione: n° 200 unita’/ ettaro.

- volumi accessori: non consentiti.

- le aree per viabilità privata carrabile o pedonale cosi’ come quelle per parcheggi privati

non debbono essere dedotte dal computo dei volumi edificatori ammissibili.
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Articolo 4
LOTTO N° 6

ZONA    P2
(RESIDENZIALE)

Caratteristiche di zona: Zone fondiarie residenziali, al lordo della viabilità privata. Desti-
nate alla edificazione massima totale consuntiva per mc. 44.250.

Destinazione di zona: nuovi complessi residenziali di tipologia libera nell’assoluto ri-
spetto della presente normativa.

Destinazioni d’uso; Residenziale (senza negozi).

Superficie di Lotto: Mq. 22.125

Indice di edificabilità fondiario: mc/mq 2,00

Cubatura da concedere in proprietà: mc …..nessuna.

Cubatura da concedere in diritto di superficie: mc 31.650.

Altezza minima degli edifici: ml. 7.50.

Altezza massima degli edifici: ml. 21.00.

Distacco minimo dai confini di P.E.P.P.
O dei lotti o da strade   = H/2 (con minimo assoluto = ml. 5.00)

Distacco minimo tra costruzioni: = Altezza dell’edificio più alto.
Le volumetrie preesistenti debbono essere considerate nel computo del volume massimo
realizzabile.

Spazi interni: Come da Regolamento Edilizio Art. 23/19 e art. 28.

Aree per parcheggi privati: N° 1 mq. ogni 20 mc di costruzione.
Indice di piantumazione: N° 200 unità/Ettaro.

Volumi accessori: Non consentiti.
Le aree per la viabilità privata carrabile o pedonale così come quelle per parcheggi privati
non debbono essere dedotte dal computo dei volumi edificatori ammissibili.
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Articolo 5
LOTTO N° 7 e N° 8

Zona P3

(Residenziale)

Caratteristiche di zona: Zone fondiarie residenziali, al lordo della viabilità privata, desti-
nate alla edificazione massima totale consuntiva per mc. 56.950 (lotto n° 7) e mc. 74.172
(Lotto n° 8)

Destinazioni di zona:  Nuovi complessi residenziali di tipologia libera nell’assoluto ri-
spetto della presente normativa.

Destinazioni d’uso: Residenziale (con attività di vendita al dettaglio di vicinato). E’ inol-
tre l’unica zona del Comune di Pontecorvo che risponde ai requisiti previsti per
l’insediamento di un Centro Commerciale appartenente alla definizione di  Grande Struttu-
ra di vendita. Già nel 1970 nella relazione al Piano Regolatore l’Architetto Gianfranco Or-
tenzi prevedeva in sede di formazione dei P.P. l’insediamento di due Centri Commerciali
su 8.200 mq di area in funzione degli Standard. Il Piano Particolareggiato ha proceduto a
sanare alcuni aspetti legati alla viabilità ed al recupero del patrimonio edilizio esistente. Le
originarie previsioni in sede di formazione del P.R.G., l’evoluzione legislativa connessa
alla situazione Urbanistica, individuano quindi in modo infallibile nella  Zona P3 delle pre-
senti Norme, la Zona più rispondente all’insediamento delle Grandi Strutture di vendita per
le seguenti motivazioni:

A prescindere dal contenuto dell’articolo 53, comma 8 della Legge regionale n° 33/99, le
cui previsioni di deroga dagli indici provvisori di superficie per l’apertura delle medie e
grandi strutture di vendita, a cui sono invece sottoposte tutte le altre Zone del territorio,
previste nell’ambito dei piani di zona di cui alla legge 18/04/1962, n° 167, la dicono lunga
circa l’impatto urbanistico-commerciale, vi sono numerosi altri elementi  che contribuisco-
no alla localizzazione nella Zona P3 per tale tipologia di Struttura di vendita.
1) La previsione del P.R.G.
2) La sanatoria sulla viabilità del Piano Particolareggiato, pone l’edificazione di un Centro

Commerciale nella zona P3 di Fornelle, in netto vantaggio rispetto all’assoggettabilità
al V.I.A. con particolare riferimento al punto 10, lettera b) dell’Allegato II della Diret-
tiva Comunitaria 97/11/CE.

3) L’assenza di tale tipologia nel territorio Comunale ed anche in quello dei limitrofi di
Pico-Esperia-Roccasecca-Castrocelo-Aquino-Ausonia-S.Giorgio a Liri-Pignatara- San
Giovanni Incarico.

4) La dotazione delle infrastrutture primarie.
5) La qualità delle infrastrutture, come la situazione viaria. La Zona P3 è infatti la Zona

più vicina allo svincolo dell’Autostrada A1 Roma – Napoli distante circa 2 km ed  il
centro Urbano è addirittura adiacente tanto da assicurare una ridotta mobilità.

6) La felice situazione di Raccordo di Viale XXIV Maggio  alle principali direttrici di
comunicazione con la S.S. nazionale Leuciana.
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7) L’estrema vicinanza al Polo Sportivo.
8) E’ l’unica Zona del territorio sulla quale sia già stato valutato l’aspetto fisico visto nella

propria conformazione naturale attraverso l’effettuazione di uno Studio Geomorfologi-
co e la realizzazione di una carta a sezioni geostratigrafiche dal geologo prof. Angelo
Lauretti connessa gli effetti sismici.

9) Non sussistono vincoli di alcun genere.
10) La posizione eccellente rispetto alle zone F5 destinate a  spazi pubblici a parco per lo

svago, la r icreazione, lo sport, il tempo libero, ecc…

Superficie di lotto: Mq. 22.780 (Lotto n° 7) e mq. 29.669 (lotto n° 8)

Indice di edificabilità fondiario: Mc/mq 2,250.

Cubatura da concedere in proprietà: Mc. 33.430 (lotto 7) –  Mc. 7.698 (Lotto 8)

Cubatura da concedere in diritto di superficie: Mc. 17.964 (Lotto 8)

Altezza minima degli edifici: Ml. 7,50.

Altezza massima degli edifici: Ml. 25.00.

Distacco minimo dai confini di P.E.E.P. o dei lotti o da strade: H/2 (con minimo asso-
luto = Ml. 5.00).
Distacco minimo tra costruzioni: = Altezza dell’edificio più alto.
Le volumetrie preesistenti debbono essere considerate nel computo del volume massimo
realizzabile in ogni lotto.

- Spazi interni: Come da Regolamento edilizio art. 23/19 e art. 28.

Aree per parcheggi privati: N° 1 mq. Ogni 20 mc di costruzione (vedi nota 1 per i rap-
porti  massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti produttivi   e gli spazi pubblici desti-
nati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggi). Per gli spazi da adibire a par-
cheggio e per le norme sulla viabilità valgono gli articoli 4 e 5 delle N.T.A di P.R.G.

Indice di piantumazione : N° 200 Unità/Ettaro. Per le Grandi Strutture di Vendita valgono

le disposizioni contenute nell’articolo 4, comma 1, lettera c), punto 3 delle N.T.A. di

P.R.G. in quanto  trattasi di specifiche alberature ad alto fusto quali la “Quercus Ilex”.

- Volumi accessori: Non consentiti.

- Le aree per viabilità privata carrabile o pedonale così come quelle per parcheggi privati
non debbono essere dedotte dal computo dei volumi edificatori ammissibili.

- Nota 1: Oltre i parcheggi al servizio delle residenze (come sopra richieste), dovrà esse-
re previsto il soddisfacimento di cui all’art. 5 – comma 2 – D.M. 2 aprile 1968.
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Articolo 6

LOTTI N° 3 e N° 4

Zone  P  4

(Residenziali)

Caratteristiche di zona: Zone fondiarie residenziali, al lordo della viabilità privata, desti-
nate alla edificazione massima totale consuntiva per mc. 28.944 (lotto n° 3) e mc. 32.508
(Lotto n° 4)

Destinazioni di zona:  Nuovi complessi residenziali di tipologia libera nell’assoluto ri-
spetto della presente normativa.

Destinazioni d’uso: Residenziale (con attività di vendita al dettaglio di vicinato per il solo
lotto n° 3).

Superficie di lotto: Mq. 9.648 (Lotto n° 3) e mq. 10.836 (lotto n° 4)

Indice di edificabilità fondiario: Mc/mq 3,00.

Cubatura da concedere in proprietà: Mc. ….Nessuna
Cubatura da concedere in diritto di superficie: Mc. 28.944 (Lotto 3) – Mc. 32.508
(Lotto 4).
Altezza minima degli edifici: Ml. 7,50.
Altezza massima degli edifici: Ml. 25.00.(Ml. 25,00 solo lotto 3)
Distacco minimo dai confini di P.E.E.P. o dei lotti o da strade: H/2 (con minimo assoluto =
Ml. 5.00).
Distacco minimo tra costruzioni: = Altezza dell’edificio più alto.
Le volumetrie preesistenti debbono essere considerate nel computo del volume massimo
realizzabile in ogni lotto.

- Spazi interni: Come da Regolamento edilizio art. 23/19 e art. 28.

Aree per parcheggi privati: N° 1 mq. Ogni 20 mc di costruzione (vedi nota per i rapporti
massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti produttivi   e gli spazi pubblici destinati
alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggi). Per gli spazi da adibire a parche g-
gio e per le norme sulla viabilità vale l’articolo  4 delle N.T.A di P.R.G.
- Indice di piantumazione : N° 200 Unità/Ettaro.

- Volumi accessori: Non consentiti.

- Le aree per viabilità privata carrabile o pedonale così come quelle per parcheggi privati
non debbono essere dedotte dal computo dei volumi edificatori ammissibili.

- Nota 1: Per il solo Lotto 3 (residenze con negozi) oltre i parcheggi al servizio delle re-
sidenze (come sopra richiesti), dovrà essere previsto il soddisfacimento di cui all’art. 5
– comma 2 – D.M. 2 aprile 1968.
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Articolo 7

LOTTI N° 2  - N°  10

      ZONE    P5
      RESIDENZIALI

Lotti già edificati, non suscettibili di ulteriore edificazione, con destinazione a conserva-

zione volumetrica.

Si riportano le volumetrie di massima esistenti in relazione alla verifica del soddisfaci-

mento degli standards:

- Lotto N° 2 = Mc. 51.408.

- Lotto N° 10 = Mc. 30.000.



250

Articolo 8

LOTTO  N° 9

ZONE    P6

(RESIDENZIALI)

Caratteristiche di zona: Zone fondiarie residenziali, al lordo della viabilità privata, desti-
nate alla edificazione massima totale consuntiva per mc. 59.856.

Destinazioni di zona:  Nuovi complessi residenziali di tipologia libera nell’assoluto ri-
spetto della presente normativa.

Destinazioni d’uso: Residenziale (senza negozi per i soli nuovi mc. 33.856 ancora non co-
struiti).

Superficie di lotto: Mq. 15.552.

Indice di edificabilità fondiario: Mc/mq 3,85.

Cubatura da concedere in proprietà: Mc. 16.928.

Cubatura da concedere in diritto di superficie: Mc. 16.928.

Altezza minima degli edifici:          = Ml. 7,50.

Altezza massima degli edifici:        = Ml. 21.00.

Distacco minimo dai confini di P.E.E.P. o dei lotti o da strade: H/2 (con minimo asso-
luto = Ml. 5.00).

Distacco minimo tra costruzioni: = Altezza dell’edificio più alto.
Le volumetrie preesistenti debbono essere considerate nel computo del volume massimo
realizzabile in ogni lotto.

- Spazi interni: Come da Regolamento Edilizio art. 23/19 e art. 28.

- Aree per parcheggi privati: N° 1 mq. ogni 20 mc di costruzione

- Indice di piantumazione : N° 200 Unità/Ettaro.

- Volumi accessori: Non consentiti.

- Le aree per viabilità privata carrabile o pedonale così come quelle per parcheggi privati
non debbono essere dedotte dal computo dei volumi edificatori ammissibili.
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Articolo 9

ZONE    F1

Caratteristiche di zona: Aree in posizione idonea, rispetto all’assetto di P.E.E.P., per
scuole con opzione emergente ma non vincolante dalla simbologia.

Destinazioni di zona:  Attrezzature per la pubblica istruzione con vocazione specifica co-

me emergente dalla simbologia.

Destinazioni d’uso:

- SPECIFICHE: Pubblico servizio d’interesse scolastico a livello di P.E.E.P.

- CONSENTITE: Ricreativo, culturale, svago, verde.

- VIETATE: Tutte le destinazioni di uso non specifiche né consentite.

Procedura per interventi: Intervento diretto delle amministrazioni locali o degli Enti

competenti.

Interventi consentiti: Tutti quelli conformi alle destinazioni d’uso.

Interventi vietati: Tutti quelli non specificatamente consentiti.

NORME VOLUMETRICHE:

Indice di edificabilità fondiaria massimo = Mc./mq. 3.00

Altezza massima degli edifici:                   = ml =  12,00.

Distacco minimo dagli edifici:
- In rapporto all’altezza                = ml./ml = 1,00

- In assoluto                                  = ml. 6,00

- Accessori                                    = Nessuno

Spazi interni: Consentiti entro i limiti prescritti dal Regolamento Edilizio. Art. 23/19 e
Art. 28.

Aree per parcheggi privati: = Esente

Indice di piantumazione: N° /Ha 100.
N.B. Ogni intervento in zona F1 dovrà essere conforme alla normativa vigente o che in

futuro potesse essere emanata, relativa alla edilizia scolastica, nazionale e regionale.
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Articolo 10

         ZONE       F5

Caratteristiche di zona: Aree in posizione idonea, rispetto all’assetto di P.E.E.P., per at-
trezzature collettive, con opzione emergente ma non vi ncolante dalla simbologia.

Destinazioni di zona:  Attrezzature collettive di pubblico servizio.

Destinazioni d’uso:

- SPECIFICHE: Pubblico servizio d’interesse a livello di  P.E.E.P., sanitario, assisten-

ziale, sociale, istituti, convivenze, collegi, convitti.

- CONSENTITE: Ricreativo di massa, ricreativo  culturale, svago, verde.

- VIETATE: Tutte le destinazioni di uso non specifiche né consentite.

Procedura per interventi: Intervento diretto delle amministrazioni locali o degli Enti
pubblici competenti.

Interventi consentiti: Tutti quelli conformi alle destinazioni d’uso.

Interventi vietati: Tutti quelli non specificatamente consentiti.
NORME VOLUMETRICHE:

Indice di edificabilità fondiaria massimo          = Mc./mq. 2.00

Altezza massima degli edifici:                            = ml =  12,00.

Distacco minimo dagli edifici:
- In rapporto all’altezza                                     = ml./ml = 1,00
- In assoluto                                                       = ml. 6,00

Distacco minimo dai confini:
- - In rapporto all’altezza                                   = ml/ml 0,50
- In assoluto:                                                      = ml.  6,00
- Accessori:                                                        = Nessuno.

Spazi interni: Consentiti entro i limiti prescritti dal Regolamento Edilizio. Art. 23/19 e
Art. 28.

Indice di piantumazione: N° /Ha 100.

Aree per parcheggi privati: = Esente
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Articolo 11

ZONE     F6

Caratteristiche di zona: Aree in posizione idonea, rispetto all’assetto di P.E.E.P., per spa-
zi pubblici a parco per lo svago, la ricreazione, lo sport, il tempo libero, ed il riposo degli
anziani.
Destinazioni di zona:  Parchi urbani, verde attrezzato, sport.

Destinazioni d’uso:

- SPECIFICHE: Svago, verde.

-  CONSENTITE: Pubblico esercizio, ricreativo di massa, ricreativo culturale, sport.

- VIETATE: Tutte le destinazioni di uso non specifiche né consentite.

Procedura per interventi: Intervento diretto dell’Amministrazione comunale.

Interventi consentiti: Tutti quelli conformi alle destinazioni d’uso.

Interventi vietati: Tutti quelli non specificatamente consentiti.

NORME VOLUMETRICHE:

Indice di edificabilità fondiaria massimo = Mc./mq. 0,03. (Salvo specifiche documentate

maggiori esigenze per specifiche utenze)

Altezza massima degli edifici: = ml =  4,50. (Salvo specifiche documentate maggiori esi-
genze per specifiche utenze)

Distacco minimo dagli edifici:
- In rapporto all’altezza  (In zona F6)                               = ml./ml = 2,00
- In assoluto                                                                       = ml. 8,00

Distacco minimo dai confini:
- In rapporto all’altezza                                                    = ml./ml. 1,00
- In assoluto:                                                                    = ml. 5,00
- Accessori:                                                                      = Nessuno

Spazi interni: Consentiti entro i limiti prescritti dal Regolamento Edilizio. Art. 23/19 e

Art. 28.

Indice di piantumazione:                                              N° /Ha 400.

Aree per parcheggi privati:                                           = Esente
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Articolo 12

VERDE   SPORTIVO

Destinazione di zona: Aree fondiarie destinate ad attrezzature sportive d’iniziativa privata

eventualmente convenzionate con l’Amministrazione comunale ed in aggiunta al verde

sportivo di P.R.G.

Indice di edificabilità:  Mc/Mq 1,50.

Eventuali maggiori volumi oltre l’indice di edificabilità fondiaria potranno essere consen-

titi per comprovata necessità in relazione unicamente ad impianti sportivi coperti in pre-

senza di pubbl ico.

Le volumetrie esistenti potranno essere autorizzate per alloggio custode, foresteria o ricet-

tività atleti e saranno conteggiate in detrazione al volume massimo consentito.

L’edificabilità di cui all’indice consentito è destinata ai necessari manufatti connessi ai

campi sportivi quali spogliatoi, magazzini e servizi, nonché agli impianti coperti quali pa-

lestre ecc… nonché a foresteria e villaggio atleti (sempre su documentata necessità tecnico

– sportiva e convenzione con l’Amministrazione).

Altezza massima  = ml. 9,00 salvo maggiori e comprovate necessità in funzione delle al-

tezze minime necessarie per ogni disciplina sportiva, secondo le norme della federazione .

C.O.N.I. competente, oltre gli spessori delle strutture.

Distacco tra edifici: Minimo N° 1 volta l’altezza dell’edificio più alto.

Distacco da strade e dai confini: = ml. 10,00 (minimo).

Parcheggi: Interni alla zona, in ragione minima di mq. 25, (oltre la viabilità di disimpegno

degli stessi, ogni N° 2 atleti – utenti potenziali dei campi sportivi (fattore di contempora-

neità 100%) e mq. 12,50 ogni N° 2 spettatori (oltre la viabilità di disimpegno).

Per i presupposti di “ aree aggiunte” a quelle di P.R.G.. di soddisfacimento del D.M.

24/4/1968, ogni attuazione dovrà essere spontanea, escludendo l’esproprio per pubblica

utilità.
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Articolo 13

ZONE     V

Caratteristiche di zona:
Zona circostante fasce laterali delle sedi stradali, od altre attrezzature e zone di interesse
generale.

Destinazioni di zona:  Aree vincolate di rispetto.

Destinazioni di uso
- Specifiche: Agricolo, silvo pastorale.
- Consentite: Nelle fasce laterali delle sedi stradali è consentito il pubblico esercizio li-

mitatamente alle stazioni di servizio. Nelle sedi indicate nel presente P.E.E.P.
- Vietate: Tutte le destinazioni di uso non specifiche né consentite.
Procedure per interventi
Singole licenze previa autorizzazione dell’Ente proprietario della strada.
Interventi consentiti:
Solo costruzione di chioschi per stazioni di servizio previa autorizzazione dell’Ente pro-
prietario delle strade.
Interventi vietati:
Completamento di fabbricati e costruzioni di nuovi fabbricati tranne quelli specificat a-
mente consentiti.

Norme volumetriche:
- Indice di edificabilità fondiaria massimo      = Mc./mq. 0,50
- Altezza massima degli edifici              = Ml. 4,50
Distacco minimo dagli edifici
- In rapporto all’altezza.     = ml/ml. 1,00
- In assoluto           = ml. 10,00
Distacco minimo dai confini
- In rapporto all’altezza                 = ml./ml. 0,50
- In assoluto       = Ml. 5,00
- Accessori                                                             = Nessuno
Spazi Interni: Consentiti entro i limiti prescritti dal Regolamento edilizio art. 23/19 ed art.
28.
Indice di piantumazione       = N°/ha 100
Aree per parcheggi privati       = Esente

- N.B. I progetti delle stazioni di servizio dovranno riportare il preventivo parere di con-

formità alla legislazione nazionale vigente in materia o che dovesse essere in futuro

emanata.
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Articolo 14

                             PUBBLICI PARCHEGGI

Zone destinate a parcheggi pubblici e zone di transito carrabile e pedonale connesse secon-
do i modelli del presente P.E.E.P.

STAZIONI DI SERVIZIO

Zone destinate ad ospitare distributori di carburante ed opere necessarie connesse secondo
le vigenti leggi e norme tutte in materia.

Zone destinate alla pubblica viabilità
carrabile o pedonale, a sede delle in-
frastrutture primarie, con esclusione
di ogni altra destinazione d’uso.
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CITTA’  DI  PONTECORVO
PROVINCIA  DI  FROSINONE

PIANO PARTICOLAREGGIATO  ESECUTIVO  N° 6

ZONE C3  IN LOCALITA’  “CAPPUCCINI”

Indice

Articolo   1  –  Normativa.
Articolo   2  –  Legenda.
Articolo   3  –  Relazione.
Articolo   4  –  Norme tecniche e tabelle.
Articolo   5 –  Aree vincolate di rispetto V.
Articolo   6 –  Norme volumetriche
Articolo   7  –  Nuovi complessi insediativi in zona C3.
Articolo   8  –  Programma e fasi di attuazione.
Articolo   9 –  Conteggi.
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CITTA’  DI  PONTECORVO
PROVINCIA  DI  FROSINONE

PIANO PARTICOLAREGGIATO  ESECUTIVO  N° 6

ZONE C3  IN LOCALITA’  “CAPPUCCINI”

IN CONFORMITA’ AL P.R.G.

Normativa progettuale in adempimento alla legge 2/2/1974, n° 64 ed alla circolare n° 2950 del

11/09/1982 dell’Assessorato LL.PP. della Regione Lazio

AGGIORNAMENTO AL FONOGRAMMA n° 4129 DEL 19/3/1983

Dell’Assessorato All’Urbanistica della Regione Lazio

DELIBERA REGIONE LAZIO  29/07/1985, N° 4811

ALLEGATO UNICO

NORME  TECNICHE  DI  ATTUAZIONE
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Il progettista

Gianfranco  Ortenzi

Articolo 1

N O R M A T I V A

Nella progettazione e quindi nella esecuzione delle costruzioni incluse nel perimetro del
P.P.E. n° 6 o della località Cappuccini in oggetto dovranno essere rispettate le seguenti
norme:

IN LINEA GENERALE
- Normativa di P.P.E. nella forma definitiva autorizzata dall’Assessorato e l’Urbanistica

Regionale;
- Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per le zone sismiche di cui

alla legge 2 febbraio 1974, n° 64.

IN LINEA PARTICOLARE
Con carattere tassativo e controllo da esercitare da parte della Commissione Edilizia Co-
munale in sede di rilascio delle concessioni singole, le seguenti prescrizioni idonee a ridur-
re il rischio sismico, riprese dalla Circolare n° 2950 Assessorato LL.PP. Regione Lazio:
“In quanto condizionanti per il rilascio del Nulla Osta in linea antisismica, di competenza
dell’Assessorato ai LL.PP., indispensabile in linea preventiva per l’Approvazione del
P.P.E. in oggetto da parte dell’Assessorato all’Urbanistica Regionale e facenti parte inte-
grante della Normativa del P.P.E. in oggetto” in relazione alla disciplina delle costruzioni
nella fase edificatoria successiva a quella urbanistica in oggetto.

A) Le strutture e le tipologie edilizie dovranno essere di “tipo semplice” e cioè con plani-
metria regolare di forma quadrata o rettangolare con rapporto tra il lato lungo e lato
corto non superiore ad 1,5.

B) La Planimetria dovrà essere di tipo sostanzialmente simmetrico, senza riseghe o ecces-
sive articolazioni, in relazione alla conseguente irregolare distribuzione delle masse.

C) Anche in caso di eventuali casi di accorpamento a schiera o simili, possibili previsti nel
piano urbanistico, dovranno essere evitati giunti di dilatazione (la tipologia unifamilia-
re lo consente) e quindi contenuta la lunghezza delle schiere nei limiti entro i quali
l’ingegneria consente di non realizzare “giunti”.

D) Per le strutture, debbono essere evitati angoli rientranti e quindi piante ad L,T,C,H,
ecc…

E) Per ogni lotto o gruppi di lotti le costruzioni debbono tassativamente sorgere entro
l’area di sedime come indicato nella planimetria allegata pur sempre comunque nel ri-
spetto della Normativa di P.P.E.
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Nella planimetria allegata si riporta un’ipotesi (la più sfavorevole) di suddivisione delle
aree residenziali in fondi ad una ipotesi volumetrica consequenziale degli interventi in
relazione alla Normativa che regolerà l’edificazione, unitamente alla presente, a suffra-
gio della tesi di una soddisfacente impostazione generale in relazione alle massime pre-
cauzioni adottate proge ttualmente per ridurre per quanto possibile il rilascio sismico.

Dott. Arch. Gianfranco Ortenzi
ROMA, OTTOBRE 1983

Articolo 2
 L E G E N D A

Perimetro d’intervento del presente P.P.E.
N° 6.

Zone destinate  alla Pubblica viabilità
carrabile e  pedonale.

                               Aree vincolate di rispetto

 Nuovi complessi insediativi residenziali

NOTA BENE

- per delle zone C3 di P.R.G. è stata riconosciuta la esenzione da cedere aree di pubblico
servizio in quanto già conteggiate e previste nell’assetto di P.R.G. approvato.

- Allegata TAV. 16 – Foglio 3 – ½.000del P.R.G. delibera comunale n° 137 del 22/11/72
e voto appr. P.R.G.
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Articolo 3

R E L A Z I O N E

- con nota 5172 del 16/4/83 il Comune di Pontecorvo rimetteva all’Assessorato
all’Urbanistica Regione Lazio il P.P.E. N° 6 in oggetto denominato “Cappuccini”,
adottato con delibera n° 260 del Consiglio Comunale in data 30/11/82.

- Con fonogramma N° 4129 in data 19/3/83 l’Assessorato evidenziava:

1) La non conformità in relazione alla fascia di verde di rispetto dei “Passionisti”.
2) La richiesta del piano particellare di esproprio.
3) Le norme tecniche relative alle volumetrie esistenti.
4) La mancanza d’indagini geotecniche.

Occorre inoltre, il relazione all’evoluzione delle leggi antisismiche, produrre il preventivo
parere del Genio Civile competente.

Per i motivi sopra esposti, viene rielaborato il presente P.P.E. N° 6 con aggiornamento al
giugno 1983.

Trattasi di Zone C3 di P.R.G. per le quali è stata pubblicata la esenzione dal cedere aree di
pubblico servizio, in quanto queste già contemplate nel P.R.G. vigente ad eccezione della
necessaria viabilità portatrice anche delle infrastrutture primarie.
In merito all’entità del verde di rispetto del convento dei Passionisti, si riporta qui di se-
guito la puntualizzazione della relativa entità:

A) Il P.R.G. adottato prevedeva una fascia di verde di rispetto di ml. 200,00 di raggio.

B) Con delibera N° 137 del Consiglio Comunale in data 22/11/72, “esame  osservazioni
Piano Regolatore Generale della Città”, l’Amministrazione recepiva alcune osserva-
zioni in merito, riducendo il verde di rispetto “fino all’altezza della soglia del fabbri-
cato delle Cese e radiando per l’intero perimetro della collina.”

C) Con deliberazione della Giunta Regionale N° 3013 del 12/7/77 il termine in merito ve-
niva così sancito: “Nel senso che la fascia di ml. 200 di rispetto prevista intorno al con-
vento dei Padri Cappuccini sia da intendersi ridotta a ml. 120 ecc…”

Da tale riferimento emerge inequivocabilmente la ragione dell’osservazione regionale di
cui al fonogramma 4129 che viene recepita nella presente rielaborazione del P.P.E. N° 6 e
nella TAV. N° 16 di P.R.G. allegata.
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Articolo 4

N O R M E    T E C N I C H E    E    T A B E L L E

                                                                 STRADE   E   PIAZZALI

Aree destinate alla pubblica viabilità carrabile e pedonale.
L’Amministrazione si riserva l’occupazione temporanea delle Zone d’ingombro, oltre
quelle stradali propriamente dette (scarpate in sterro e riporto, manufatti in C.C. e C.A.
ecc…) tecnicamente necessarie alla costruzione del sistema infrastrutturale primario con
carico ai privati di ogni onere per ripristino alla linea di confine urbanistico dei siti con de-
stinazione residenziale.

NOTA BENE: I tracciati delle infrastrutture primarie indicate nel presente P.P.E. N° 6 e
non ricadenti su strada, costituiscono servitù sui siti interessati.

Zone C3 con vincolo geologico di contatto tettonico-

Vigono tutte le norme di Zona C3 “con divieto” però tassativo di edificabilità su tali Zone
di contatto tettonico. Contribuiscono quindi alla cubatura, ai distacchi, ecc… nulla escluso,
ma non possono essere aree di sedime” dei fabbricati.-
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Articolo 5

D E S T I N A Z I O N I    D I    Z O N A

AREE VINCOLATE  DI RISPETTO

Corrispondenti alle zone circostanti i Centri Storici, fasce laterali delle sedi stradali, fasce
circostanti i cimiteri, le Zone ospedaliere ed altre attrezzature d’interesse generale).

DESTINAZIONI  D’USO

- SPECIFICHE:  Agricolo e silvo-pastorale.
- CONSENTITE: Nelle sole fasce laterali alle sedi stradali è consentito il pubblico eser-

cizio limitatamente alle stazioni di servizio.
- VIETATE: Tutte le destinazioni d’uso non consentite.

PROCEDURA PER INTERVENTI

Singole licenze edilizie previa autorizzazione dell’Ente proprietario delle strade (A.N.A.S.,
Provincia, Comune).

INTERVENTI

CONSENTITI: Solo costruzione di chioschi per stazioni di servizio previa autorizzazione
dell’Ente proprietario della strada (A.N.A.S., Provincia, Comune).

VIETATI: Ampliamento di fabbricati esistenti e costruzione di nuovi fabbricati, tranne
quelli specificatamente consentiti.
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Articolo 6

N O R M E    V O L U M E T R I C H E

- Indice di fabbricabilità fondiaria massimo:                                               =Mc/mq. 0,50

- Altezza massima consentita: = Ml. 4,50

- Distacco minimo tra edifici in rapporto all’altezza: = N° 1

- Distacco minimo tra edifici in assoluto: = Ml. 10,00

- Distacco dai Confini in rapporto all’altezza: = N° 0,50

- Distacco dai Confini in assoluto: = Ml. 5,00

- Accessori consentiti: Nessuno

- Spazi interni

Consentiti  entro i limiti prescritti dal Regolamento edilizio Art. 23/19 e 28:

- Indice di piantumazione: = N°/Ha 100

- Aree per parcheggi privati: = Nessuna.
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Articolo 7

D E S T I N A Z I O N I    D I    Z O N A

NUOVI COMPLESSI INSEDIATIVI. (Zone destinate a
nuovi insediamenti in aree non urbanizzate o parzialmente
urbanizzate)

DESTINAZIONI DI USO

- Specifiche: Residenziale con lotti minimi di mq. 750
- Consentite: Commerciale, compreso il commercio al dettaglio di vicinato, pub-

blico  e  esercizio con laboratori artigiani, non nocivi   e non molesti, svago, verde.
- Vietate: Direzionale, produttivo e tutte le destinazioni d’uso non consentite.

PROCEDURA PER INTERVENTI

Obbligo di redazione del Piano di Zona o del Piano di lottizzazione Planovolumetrico con-
venzionato.

INTERVENTI

CONSENTITI: Dopo l’approvazione del presente P.P.E. N° 6, consentiti tutti gli interventi
conformi sl medesimo.

VIETATI: Prima dell’approvazione del presente P.P.E. N° 6, è vietato qualunque inter-
vento.

N O R M E    V O L U M E T R I C H E

- Indice di fabbricabilità fondiaria massimo: = Mc/mq.
1,50

- Altezza massima consentita: = Ml. 7,00

- Distacco minimo tra edifici in rapporto all’altezza: = N° 1,00

- Distacco minimo tra edifici in assoluto: = Ml. 7,00
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- Distacco dai Confini in rapporto all’altezza: = N° 0,50

- Distacco dai Confini in assoluto: = Ml. 3,50

- Accessori consentiti: Nessuno

- Spazi interni :  Consentiti  entro i limiti prescritti dal Regolamento edilizio Art. 23/19 e
28:

- Indice di piantumazione: = N°/Ha 50

Aree per parcheggi privati:  =  mq./Mc. 0,05. Per il commercio al dettaglio vedi articolo 4
delle N.T.A. di P.R.G.

PRESCRIZIONI  PARTICOLARI

- Le distanze minime tra i fabbricati tra i quali siano interposte strade pubbliche debbono
corrispondere alla sede stradale (in larghezza) maggiorata di ml. 5,00 minimo per lato.

- Nelle Zone C3 è consentito l’accorpamento.

VOLUMETRIE  ESISTENTI

Le volumetrie esistenti, s’intende costituiscono attuazione della zona C3 in oggetto secon-
do le norme tecniche sopra riportate per cui impegnano le aree conseguenziali, ai relativi
volumi, in relazione all’indice di edificabilità ed ai distacchi tra edifici.
L’autorità comunale è demandata a tale controllo in sede di rilascio delle concessioni.

VOLUMI  MINIMI

In sede di P.P.E. si puntualizza che il volume minimo per ogni abitazione non potrà essere
superiore a mc. 550.
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Articolo 8

P R O G R A M M A   E   F A S I

D I   A T T U A Z I O N E

Come da primo programma pluriennale di cui si allega la Tavola specifica relativa al pre-
sente P.P.E. N° 6 ed alle circostanze tutte relative all’iter di detto 1°  P.P.A.

Articolo 9

S C H E D E   E   C O N T E G G I

L’area inclusa nel perimetro d’intervento del presente P.P.E. N° 6, corrisponde a circa ½ di
una corona circolare risultante dalla differenza di sue semicerchi con raggi rispettivamente
di ml. 200 e ml. 120 risulta come di seguito.

(200 2  x 3,14) – (1202  x  3,14) =     Mq. 40.000.
                       2
A dedurre:
- Zona B esterna al perimetro  =  Mq.  4.500

                                 RESTANO      Mq. 35.500

Così ripartiti:

- Strade di P.R.G. e di P.P.E.  Mq. 5.800
- Zone a verde di rispetto        Mq. 1.700
- Zona C3 fondiarie               Mq. 28.000
                   Tornano                  Mq. 35.500

              ZO N E    C3
       “Abitanti  insediabili”

Si riportano N° 3 ipotesi che vengono mediate in sintesi puramente ai fini dimensionali del
piano in quanto le aree di pubblico servizio sono organizzate dall’assetto di P.R.G. al di
fuori del perimetro del piano in oggetto.

-  1 a  IPOTESI –
(Lotto minimo Mq. 750 – Villini massimo bifamiliari come da normativa).
Mq. 23.000 : 750 = Lotti N° 37
Lotti N° 37 X Abitanti N° 4 = Abitanti 148.

-  2 a  IPOTESI –
Lotti N° 37 X abitanti Lotto N° 8 – Abitanti 296
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- 3a  IPOTESI –

Standard abitativo specifico Mc. 200/Abitante
Mq. 28.000 X 1,50 = Mc. 42.000
Mc. 42.000 : 200 = Abitanti 210

- 4a  IPOTESI –

Mq. 28.000 : 80 Mc./Ab. = Abitanti 525
(Ipotesi secondo gli standard indifferenziati, poco attendibile stante la normativa che fissa i
minimi /appartamento.

Mediando in sintesi si ha il dato orientativo della popolazione insediabile massima:
148 + 286 + 210 + 525 = Abitanti 294 circa.

                                                        4
Con densità fondiaria quindi pari a 105 Ab./Ettaro.

C O N S I D E R A Z I O N I

Stante comunque la natura del terreno e la verificata vocazione per la casa unifamiliare
isolata si ritiene attendibile il dato di cui alla 1a ipotesi per un insediamento di circa 150
abitanti complessivi.

“Analisi dei prezzi delle opere di urbanizzazione primaria che saranno adottati nella rela-
zione di spesa che segue.”

- Il primo numero è quello d’ordine, il secondo è quello di riferimento al prezziario Re-
gione Lazio – Bollettino Ufficiale N° 3 dell’8/2/82 aumentato del 25% per tenere conto
dell’aumento dei costi di N° 16 mesi e dei costi locali più bassi rispetto a quelli  medi
regionali in quanto Zona di agevolazioni contributive.

A C Q U E D O T T O

(Costo medio di Ml. 1,00 di acquedotto)

1) A 7c Scavo obbligato
               Ml 1,00 x 0,70 x 1,00 = Mc. 0,70
               Mc. 0,70 x Lit. 2.650                                                   =  Lit. 1.855

2)  A18 a Rinterro dei cavi
               Mc. 0,70 x Lit. 1.200                                                   =    Lit   840

3) F 3c Tubi in acciaio saldati (diametro medio mm. 65)
               Ml. 1,00 x Lit. 15.000                                                  =  Lit 15.000

4) – Incidenza pozzetti completi di chiusini
          Lit. 150.000 : 30                                                                =   Lit 7.500
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5) F 7c Incidenza saracinesche
               Lit. 76.000 : 20                                                              =        3.800

6) F 12 b Incidenza sfiato
                  Lit. 65.000 : 100                                                         =     Lit. 650

7) Incidenza prezzi speciali                                                         = Lit.   1.000
                                                                      sommano                    Lit.30.645

Rivalutazione al giugno 1983 + 25%                                          =    Lit. 7.661
                                                                                                         Lit. 38.306
Prezzo di applicazione                                                                      Lit 38.500

FOGNATURA  ACQUE  BIANCHE

(Costo medio di Ml. 1,00 di fognatura)

8) A  7c  Scavo obbligato
         Ml. 1,00 x 0,70 x 1,00                                   =   mc. 0,70

9) A 13 a   Rinterro
                 Mc. 0,70 x Lit. 1.200                                   =     Lit  840

10) G 1b  Tubi di cemento da cm. 30
               ML. 1,00 X Lit. 12.100                                 = Lit. 12.100

11) E 1a  C.C, per fondazione e rinfianchi tubi
          Rinfianchi tubi Lit 12.100
          Ml. 1,00 x 0,25 = mc. 0,25
           Mc. 0,25 x Lit. 56.000                                      =   Lit 14.000

12) Incidenza pozzetti completi di chiusini.
              Lit. 150.000 : 20                                            =    Lit. 7.500
                                                                   Sommano      Lit. 36.295

Rivalutazione + 25% al giugno ’83                                   Lit  9.073
                                                                                         Lit. 45.368

Prezzo di applicazione                                                      Lit. 45.500

FOGNATURA ACQUE NERE

(Costo medio di ml 1,00 di fognatura)

13) A7c Scavo obbligato
               Mc. 0,70 x Lit. 2.650                 = Lit.   1.855
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14) A18 a Rinterro
              Mc  0,70 x Lit. 1.200                         = Lit       840

15) G  3b Tubi in gres – Diametro cm. 30
               Ml. 1,00 x Lit. 36.000  = Lit. 36.600

16) Incidenza pozzetti
             Lit. 200.000 : 20  = Lit. 10.000

17) E  1a C.C. per fondazioni  ecc…
               Mc.  0,20 x Lit. 56.000  = Lit. 11.200
                                                                   Sommano             Lit   60.495

Rivalutazione + 25% al giugno 1983    Lit.    15.123
Lit     75.618

                                           Prezzo di applicazione               Lit     76.000
                                                                                        =============

PUBBLICA  ILLUMINAZIONE
(Costo medio di ml. 1,00 di rete)

18) A1  3C  Cavidotto da mm. 82
                   ml. 1,00 x Lit 5.700  =   Lit.  5.700

19) A15  I Cavi
               ml. 1,00 x Lit. 7.500  =   Lit   7.500

20) A 16 Incidenza pali tubolari
               Lit. 162.000 : 20  =   Lit.   8.100

21) E 1A  C.C. Per fondazione pali
                ½ x Mc. 0,20 x Lit. 56.000   =   Lit.      560

22) A 7C Scavo obbligato
              1/20 x Mc. 0,20 x Lit. 2.650  =   Lit.        26

23) A 38  Trasporto
                1/20 x Mc 0,20 x Lit. 3.300  =   Lit.        33

24) A 7C Scavo per cavidotto
              Mc. 0,35 x Lit. 2.650 =   Lit       927

25) A1 8A Ripristino
         Mc. 0,35 x Lit 1.200  =   Lit       420
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26) A1  9B  Incidenza armatura
                  Lit.  186.000 : 20  =   Lit    9.300

27) A21C  Incidenza lampada
                  Lit. 15.500  : 20  =   Lit.      775

28) A24 B Incidenza dispersore
                  Lit. 19.000 : 20  =   Lit.      950

29) 21 D Incidenza pozzetti
              Lit. 55.200  : 20  =   Lit.   2.750

30) B 13 C Posa in opera cavidotto
                   Ml. 1,00 x Lit. 660  =   Lit.      660

31) B 15 C Posa in opera cavi
               Ml. 1,00 x Lit. 1.400 =   Lit.   1.400

32) B 16 C Posa in opera pali
                  1/20 x Lit. 43.000 =   Lit.   2.150

33) B 17  Posa in opera armatura
               1/20 x Lit. 15.000  =   Lit.      750

34) B 18 Posa in opera lampade
              1/20 x Lit. 750  =   Lit.       37

35) B 19  Posa in opera dispersore
               1/20 x Lit. 8.700  =   Lit.      435

36)   Varie   =   Lit.   1.000

                                                                      Sommano         Lit.  43.473

Rivalutazione +25% al giugno 1983         Lit.  10.368

Prezzo di applicazione         Lit.  54.500
                                        ===========

STRADE E PIAZZALI
(Costo medio di Mq. 1,00 di strada o piazzale)

Riferimento prezziario 1981 – Rivalutazione + 45%

37) A 1  Scavo di sbancamento a sezione aperta
              Mc. 1,00 x Lit. 1.200  =   Lit. 1.200

38) 31  Formazione di rilevato
            Mc. 1,00 x Lit. 1.500  =   Lit.  1.500
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39) A 11  Compenso agli scavi per esecuzione di fossi, scoline, cunette ecc..
                15% x Mc. X Lit. 1.200  =   Lit.     180

40) A 27  Preparazione del piano di posa dei rilevati
                Mq. 0,50 x Lit. 550 =   Lit.     275

41) A 35 Compattamento del piano di posa della fondazione stradale nei tratti in trincea:
               Mq. 0,50 x Lit. 250 =   Lit.     225

42) Incidenza per ugnature, cicli cordoli, muri ecc…
               Mc. 0,30 x Lit. 33.000  =   Lit.  9.900

43) E 2B Fondazione stradale in misto granulare
                  Mc. 0,35 x Lit. 7.400 =   Lit.  2.590

44) E 13A Strato di base     Spessore cm. 6
                   Mq. 1,00 x Lit. 2.600  =   Lit.  2.600

45) E15AB Bynder spess.  Cm 4
                     Mq. 1,00 x Lit. 2.300  =   Lit.  2.300

46) E 16 Tappetino spessore cm 3.
                 Mq. 1,00 x Lit. 2.300  =   Lit   2.300

                                                                     Sommano              Lit. 23.070

Rivalutazione +45% al giugno 1983       Lit. 10.381
   Lit.   33.451

Prezzo di applicazione       Lit.  33.500
                                      =============

RELAZIONE  DI  SPESA

Premesse le analisi che precedono, si procede alla individuazione del costo di urbanizza-
zione primaria relativo alla zona in oggetto:

S T R A D E

Dalla strada di P.R.G. e P.E.E.P. si considera un primo lotto largo ml. 6,00.

- Tratto di raccordo alla via che conduce al convento dei Passionisti ed è realizzata

Ml. 235,00 x 6,00 =   Mq. 1.410

- Tratto dalla Prov. Esperia
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Ml. 60,00 x 6,00  =   Mq.    360

- Piazzole

N° 2 x Ml. 10,00 x 3,14 =    Mq.    628
          Mq. 2.398

Mq. 2.398 x Lit. 33.500                                                           = Lit.  80.333.000
                                                                                                    ==================

ACQUEDOTTO

- Ml. (235,00 +60,00 + 20,00 + 20,00) =   Ml.        335,00

Ml. 335,00 x Lit. 38.500  =   Lit. 12.897.500

ILLUMINAZIONE

- Ml. 335,00 x Lit.  54.500  =   Lit  18.257.500

FOGNATURE ACQUE BIANCHE

- Tratto nuove strade            Ml. 335,00
- Tratto a valle                      Ml. 310,00
- Dorsali                                Ml. 140,00

                                                  Ml. 785,00

Ml. 785,00 x Lit. 45.500   =  Lit. 35.717.500
                                                                                           ==================

FOGNATURA ACQUE NERE

Come sopra Ml. 785,00 x Lit. 54.500   = Lit. 42.782.500
                                                                                          ==================

SOMMANO LE INFRASTRUTTURE                              LIT.   189.988.000

- IMPREVISTI …………………………….. Lit.    38.000.000

- SPESE GENERALI ……………………… Lit     20.000.000

- REVISIONE ……………………………… Lit.    20.000.000

- I.V.A. 2% ………………………………… Lit.      4.959.000
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- I.V.A. 18% ……………………………….. Lit.      3.600.000

- ESPROPRIAZIONE DI ONERI CONNESSI       =   7.194.000

IMPEGNO GENERALE PRESUNTO DI SPESA           LIT.   283.741.000
                                                                                       =================

COLLEGATO N° 9
Regolamento comunale generale d’Igiene.
Da inserire previa approvazione.
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COLLEGATO N° 10

COMUNE   DI  PONTECORVO

PROVINCIA  DI  FROSINONE

Criteri generali  sul  procedimento concernente le domande  relative  all’apertura, il

trasferimento di sede e l’ampliamento delle medie strutture  di  vendita e sulla

relativa partecipazione .

Articolo 8, commi 3 e 4 del Decreto Legislativo 31/03/1998, n° 114

Articolo 1

PREMESSE

1. Ai fini di quanto verrà in seguito disposto e indicato, si intende per Legge, la Legge Re-
gionale 18/11/1999, n° 33, come modificata o integrata,  per Decreto, il Decreto Legislati-
vo 31/03/1998, n. 114 e successive modificazioni o integrazioni e per REGOLAMENTO,
il Regolamento Generale Urbanistico-Commeriale.

2. Le presenti disposizioni sono inserite nel Collegato n° 10 del Regolamento Generale Ur-
banistico-Commerciale.
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3. Qualsiasi variazione, integrazione o abrogazione deve essere valutata all’interno del
contesto generale del REGOLAMENTO comprensivo di tutti i suoi collegati.

4. Gli adempimenti Amministrativi riguardano solo l’aspetto concernente il rilascio di au-
torizzazioni per l’apertura, il trasferimento di sede e l’ampliamento di una media struttura
di vendita, di cui all’articolo 8 del Decreto anche a seguito di concentrazione o accorpa-
mento, all’interno delle disposizioni e dei limiti previsti dal Regolamento Generale Urbani-
stico-Commerciale. Sono quindi esclusi dal presente Collegato n° 10, tutti gli aspetti con-
nessi le comunicazioni di cui alla modulistica COM 3, quali i subingressi, la riduzione
della superficie di vendita, la riduzione di un settore merceologico, la cessazione
dell’attività commerciale.

Articolo 2

CRITERI PER IL RILASCIO DELLE AUTORIZZAZIONI - ADOZIONE DELLE
NORME SUL PROCEDIMENTO – TRASPARENZA  E PARTECIPAZIONE
AMMINISTRATIVA     (commi  3 e 4 dell’articolo 8 del Decreto)

1. Per il rilascio delle autorizzazioni di cui al precedente articolo 1, la procedura è quella
indicata all’articolo 32 del Regolamento.

2. Ai fini della trasparenza amministrativa i contingenti disponibili sono quelli di cui alle
N.T.A. di P.R.G. e di quelli attuativi, inseriti nel collegato n° 8, per le medie strutture di
vendita, riportati anche all’articolo 21 del  REGOLAMENTO, ed assegnati a seguito di
pubblicazione di apposito bando pubblico promosso dal Responsabile di cui all’articolo 25
del REGOLAMENTO che dovrà contenere almeno le seguenti indicazioni e criteri:

a) I mq. messi a disposizione riferiti alla superficie di vendita;

b) La parte del territorio su cui la media struttura potrà insediarsi mettendo a disposizione
tutte le zone già localizzate e libere dal contingente zonale.

c) La data di inizio e di fine bando non inferiore a 15 giorni e non superiore a 30 da quella
dell’inizio.

d) L’ufficio protocollo quale unico mezzo di inoltro delle domande su modulistica COM
2. L’ufficio provvederà ad apporre apposito timbro con data e numero progressivo e
numero di allegati su tre copie e su ogni allegato trattenendo la prima riservata al Co-
mune che invierà immediatamente al Funzionario Responsabile di cui all’articolo 25
del REGOLAMENTO non oltre 3 giorni dalla data di ricevimento.

e) I  criteri  per la formulazione di una prima  graduatoria riferiti alla data ed al numero di
protocollo.

f) I criteri per la graduatoria finale riferiti in base al seguente ordine di priorità:
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1) Le domande complete in ogni loro parte così come indicato agli articoli 29 e 31 del
REGOLAMENTO con l’aggiunta del numero e data di rilascio della concessione edili-
zia alla quale si riferisce l’immobile o parte di esso, alla certificazione di destinazione
d’uso rilasciata dall’Ufficio Tecnico ai sensi dell’articolo 8 delle N.T.A. di P.R.G. di
cui al collegato n° 8 se trattasi di concessione edilizia riferita ad un immobile o parte di
esso di data antecedente all’approvazione del presente collegato.

2) Tutte le altre domande purché non sottoposte al rigetto immediato per la mancata certi-
ficazione di destinazione d’uso, o se riferite ad un immobile sito al di fuori delle zone
oggetto della localizzazione per le medie strutture di vendita o per mancanza della cer-
tificazione di cui al punto precedente rilasciata dall’Ufficio Tecnico.

3) Il Responsabile di cui all’articolo 25 del REGOLAMENTO, comunica entro 10 giorni
dal ricevimento delle domande da parte dell’Ufficio protocollo, la data di inizio
dell’istruttoria, il proprio nome, cognome e qualifica, i giorni e gli orari di ricevimento
al pubblico o fissa un appuntamento, la data di fine istruttoria entro 90 giorni a decorre-
re dalla data di presentazione delle domande al protocollo. Contestualmente fissa un
termine non superiore a 30 giorni per la sanatoria di vizi eventualmente riscontrati.

3. Nel caso in cui nessuna domanda venga inoltrata o che rimanga disponibile una parte del
contingente messo inizialmente a disposizione, il bando si intende aperto fino a saturazione
del contingente stesso. In tal caso il Responsabile dell’Ufficio preposto procederà in futuro,
all’istruttoria sulla base della data e numero di presentazione delle domande. L’istruttoria
si conclude entro e non oltre 90 giorni con il rilascio o con il diniego. E’ esclusa qualsiasi
forma di rinvio in quanto in contrasto con le specifiche e sovraordinate disposizioni statua-
li.

4. Le associazioni locali e ogni altra associazione portatrice di interessi diffusi cui possa
derivare un pregiudizio dal provvedimento di rilascio dell’autorizzazione, possono entrare
a far parte del procedimento anche durante la fase  istruttoria. Tale facoltà deve essere
esercitata attraverso una memoria scritta ai sensi dell’articolo 10 della legge 7/08/1990, n°
241. Il  Funzionario responsabile del procedimento, in caso di accoglimento, procede ai
sensi dell’articolo 11 della medesima legge n° 241/90 così come integrata nel comma 1
Bis, dall’articolo 3-quinquies, del Decreto Legge  12 maggio 1995, n° 163, convertito nella
legge 11 luglio 1995, n° 273.

5. Il presente collegato è stato già adottato dal Consiglio Comunale sentite le locali orga-
nizzazioni di tutela dei consumatori e le organizzazioni imprenditoriali del commercio.




